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Di  alcune  formazioni  patologiche  a  tipo  epitelioide 

I.  —  Il  Molluscam  contagiosum  di  Bateman 

pel  socio  Claudio  Gargano 
(con  la  tav.  Ili) 


(Tornata  del  29  Agosto  1909) 

Parte  I.  —  Generalità 

SINONIMI 

Acne  mollusco  (Chausit)  ;  Acne  molluscoide  (Cail- 
laut);  Acne  tubercolare  o  tub  ercoloide  (Devergie);  Acne 
varioliforme  (Bazin,  Hardy);  Acrothymium  ( —  — );  Amiloid- 
millium  (Auspitz);  Borse  di  tri  tte Ilo  [Grdtzbeutel  (Bibbentrop)]; 
Comedone  sottocutaneo  (Hanck);  Condiloma  endoci- 
stico  (Zeissl);  Condiloma  end ofollicolar e  ( - );  Con¬ 

diloma  porcellaneo  (Fritze);  Condiloma  sottocutaneo 
(Hanck);  Colloidmillium  (Auspitz);  Disebi  di  comedoni  [ Come - 
donenscheiben  (Bibbentrop)];  Ecdermoptosis  (Hugier);  Elevazioni 
follicolari  (Bayer);  Epitelioma  contagioso  (Neisser,  Bol- 
linger);  Epitelioma  mollusco  (Yirohow,  Geber)  ;  Erpete 
contagioso  varioliforme  (Foster);  Mollusco  albuminoso 
(Thomson);  Mollusco  ateromatoso  (Jacobovics);  Mollusco 
contagioso  (Bateman);  Mollusco  porcellaneo  (Hebba,  Ka- 
posi);  Mollusco  semplice  (Kraemer);  Mollusco  verrucoso 
(Kaposi);  Naevus  acrochordon  (Hebra);  Naevus  lipomatoides  (Hebra)? 
Parakanthoma  verrucosum  (Auspitz,  Hebra  H.);  S chaitmwarzen  (Ke- 
bra);  Tubercoli  ateromatosi  (Jacobovics);  Tumori  folli- 
colar i  (Willis);  Verruca  sebacea  (Hebra). 
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DESCRIZIONE  STORICA 

Ludwig  (’793)  ci  tramanda  la  descrizione  x)  di  una  malattia 
cutanea  osservata  da  Tilesius  su  di  un  povero  di  Muhlberg,  il 
quale  d’altronde  non  ne  risentiva  danno  sul  generale  dell’orga¬ 
nismo.  Tilesius  [in  Bateman  (’817)]  ha  fatto  ricavare  il  ritratto 
di  questo  miserabile  uomo  in  tre  differenti  posizioni. 

E  la  prima  volta  2),  che  si  fa  uso  nella  letteratura  medica, 
per  caratterizzare  alcune  speciali  efflorescenze  della  cute,  della 
parola  Molluscum ,  per  la  rassomiglianza  che  presentavano  con  le 
prominenze  muciformi,  che  si  sviluppano  sulla  corteccia  dell’acero. 
L’affezione,  occupante  gran  parte  della  superfìcie  cutanea,  risul¬ 
tava  di  numerose  sporgenze  e  tubercoli  di  varia  grandezza  e  con¬ 
sistenza,  del  colore  della  cute  normale,  indolenti,  a  decorso  lento, 
e  da  cui  fuoriusciva  una  sostanza  sebacea:  Verum  enim  Rhein- 
hardi  visus  foedum  corpus  tectum  est  verrucis  mollibus  sive  mollu- 
scis ,  et  madidis  sive  myrmeciis  ».  von  Willan  [in  Bateman  (’817)] 
alla  malattia  osservata  da  Tilesius  pose  il  nome  di  Molluscum  pen- 
dulum. 

Bateman  (’817)  adoperò  la  parola  Mollusco  per  due  forma¬ 
zioni  morbose:  1°  per  i  tumori  cutanei  descritti  da  Tilesius  ed 
indicati  da  von  Willan  come  M.  pendulum\  2°  per  alcune  forma¬ 
zioni  porroidi  che  chiamò  M.  contagiosum.  Egli  infatti  dette  una 
descrizione  piuttosto  esatta  di  una  nuova  malattia  cutanea,  che  per 
alcuni  caratteri  sembrava  somigliante  a  quella  dell’ ammalato  stu¬ 
diato  da  Tilesius,  mentre  per  altri  caratteri  si  distingueva  molto 
da  essa. 

L’eruzione  cutanea  risultava  di  numerosi  tubercoli  poco  sen¬ 
sibili,  sviluppantisi  con  lentezza  e  di  dimensioni  variabili  da 
quelle  di  una  vescia  fino  a  quella  di  un  uovo  di  piccione;  spesso 

x)  E  a  notare  che,  sia  per  la  descrizione  clinica,  sia  per  le  tavole,  non  si  può 
supporre  che  si  tratti  di  verruche,  ma  bensì  di  una  nuova  malattia,  non  stu¬ 
diata  fino  ad  allora. 

2)  Plenck  (’776)  adoperò  anche  lui  prima  di  Ludwig  (’793)  la  parola 
«  Verruca  carnea  seu  mollusca  »,  però  doveva  avere  inteso  di  parlare  delle  co¬ 
muni  verruche  e  non  di  altra  lesione  cutanea,  perchè  avvalora  il  suo  pensiero 
con  le  seguenti  parole:  «  Est  tuberculum  molle ,  sessile ,  cutis  concolor,  vel  ru- 
bens ,  saepe  pilosum.  In  naso  et  facie  ut  plurimum  invenitur.  Videtur  admodum 
magna  gianduia  cutanea  quasi  esse  ».  Nella  5a  Classe  delle  sue  verruche  sono 
però  descritte  delle  formazioni,  che  hanno  delle  rassomiglianze  con  il  Mollu¬ 
scum  contagiosum;  che  se  questo  fosse  da  tutti  ammesso,  Plenck  sarebbe  il 
primo  ad  avere  dato  cenno  di  questa  malattia. 
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sessili,  altri  globosi  o  appiattiti  ed  altri  infine  peduncolati  e  con¬ 
tenenti  nel  loro  interno  una  sostanza  ateromatosa.  Tali  tubercoli 
in  apparenza  non  sono  legati  con  nessun  disordine  costituzio¬ 
nale,  non  hanno  alcuna  tendenza  alla  infiammazione  o  alla  ulce¬ 
razione  e  persistono  durante  tutta  la  vita,  senza  avere  un  ter¬ 
mine  naturale.  Spesso  si  trovano  isolati  e  spesso  sono  mischiati 
a  pustole  di  acne  od  a  comedoni;  rappresentano  indubbiamente 
delle  glandole  sebacee  distese,  riempite  di  un  magma  di  grasso 
e  di  epidermide  liquefatta,  degenerate  ed  incistidate.  La  parete 
di  queste  glandole  è  talvolta  manifestamente  spessa,  la  loro  a- 
pertura  è  sparita  o  è  visibile  od  anche  abbastanza  larga,  perchè 
vi  possa  passare  uno  stiletto:  sono  dei  tumori  sebacei.  Dopo  che 
si  sono  vuotati  del  loro  contenuto,  o  per  espressione,  o  per  una 
o  più  punzioni,  si  retraggono  ;  possono  essere  distrutti  con  una 
larga  incisione,  o  lasciandoli  suppurare,  e  si  possono  far  anche 
atrofizzare  con  l’estirpazione  del  sacco  che  li  circonda. 

Ed  a  conferma  di  questa  descrizione  riporta  due  storie  cli¬ 
niche,  una  di  una  donna ,  nella  quale ,  è  importante  notare ,  si 
faceva  uscire  dai  tubercoli  più  grossi,  per  pressione,  un  liquido 
lattiginoso  da  una  piccolissima  apertura  somigliante  a  quella  che 
si  sarebbe  potuta  praticare  con  una  puntura  di  ago;  qualche 
volta  i  tubercoli  infiammavano  e  suppuravano  e  potevano  perfino 
portare  l’ ingorgo  dei  gangli  cervicali.  Questa  donna  riferiva  di 
avere  allattato  un  bambino  ,  che  presentava  al  viso  un  ana¬ 
loga  efflorescenza,  e  che  nella  famiglia  di  questo  suo  allievo  vi 
erano  altri  bambini  pure  affetti  da  simili  tumori  cutanei.  L  altro 
caso  era  quello  di  un  bambino  ammalato  anche  di  Porrigo  lar¬ 
vatisi  a  cui  gli  sarebbe  stata  comunicata  l’ infezione  dalla  donna 
che  ne  aveva  cura. 

Bateman  (’817)  considera  questa  malattia  infettiva  ed  attri¬ 
buisce  il  contagio  al  liquido  lattiginoso  ( milky-fluid ),  che  fuoriesce 
da  questi  tubercoli,  come  pure  crede  che  si  tratti  indubbiamente 
di  glandole  sebacee  distese  e  riempite  di  magma  di  grasso  e  di 
epidermide  liquefatta,  degenerate  ed  incistidate,  con  parete  ma¬ 
nifestamente  spessa.  L’apertura  delle  glandole,  che  hanno,  per 
la  loro  alterazione,  dato  origine  ai  tubercoli  suddetti,  quasi  sempre 
sparirebbe  o  è  appena  visibile  o  nei  piu  grandi  è  abbastanza 
larga,  perchè  si  possa  passare  uno  stiletto. 

Bateman  trova  più  opportuno  di  chiamare  il  M.  pendulum  di 
VON  Willan,  Mollusco  non  contagioso,  riservando  all’altra 
varietà  il  nome  di  M.  c.;  la  differenza  fra  queste  due  malattie 
sarebbe  data  da  due  caratteri  negativi  per  l’una  e  positivi  per 


l’altra,  cioè  dall’  assenza  nella  prima  e  dalla  presenza  nella  se¬ 
conda  del  liquido  lattiginoso  e  della  contagiosità.  Però  sia  Ba- 
teman  che  von  Willan  hanno  posteriormente  confuse  le  due  affe¬ 
zioni  in  parola  (come  si  rileva  dalle  opere  posteriori);  anzi  par¬ 
rebbe  che  avesse  Bateman  scambiato  il  M.  c.  con  l’Eruzione 
fujngoide  di  Bontius  o  col  Piano  fungoide  di  Alibert  [in 
Hebra  (’866-72)]. 

Auspitz  (’818)  crede  che  il  M.  c.  risulti  di  una  degenerazione 
amiloide  delle  glandole  sebacee.  Cazenave  &  Schedel  (’828),  pur 
confessando  la  loro  imperizia  su  questo  terreno,  ammettono  il 
contagio  della  malattia  in  parola,  colpiti  dal  fatto  di  averla  visto 
sviluppare  sempre  in  persone,  che  avevano  avuto  fra  di  loro  con¬ 
tatto. 

Alibert  [in  Cazenave  (’850-51),  e  in  Hebra  (’866-72)]  aumen¬ 
tò  la  confusione  che  vi  era  sull’argomento,  descrivendo  alcuni  tu¬ 
mori  mollusciformi  della  faccia  sotto  Tappellative  di  Mycosis 
fungoides.  Carswell  [in  Cazenave  (’850-51)  e  in  Neumann  (’874)] 
nota  casi  di  M.  c.,  crede  al  contagio  dell’affezione,  ma  dubita 
che  Bateman  (’817)  abbia  spesso  confuso  sotto  questo  nome  pa¬ 
recchie  forme  di  efflorescenze  cutanee:  riporta  pure  di  avere  os¬ 
servato  ad  Edinburgh,  insieme  a  Thomson,  un  fanciullo  che  pre¬ 
sentava  una  malattia  analoga  a  quella  descritta  da  Bateman, 
malattia,  che  avrebbe  contratta  dal  fratello,  che  a  sua  volta  ne 
era  stato  contagiato  da  un  giovinetto  compagno  di  scuola.  Que¬ 
sto  infermo  comunicò  il  morbo  alla  madre  e  ad  altre  due  per¬ 
sone  di  famiglia  e  venne  a  morte  senza  che  se  ne  facesse  l’au¬ 
topsia. 

Bayer  (’835)  sebbene  afferma  di  non  avere  per  nulla  osser¬ 
vato  la  malattia  studiata  da  Bateman  (’817),  pure,  in  una  osser- 
zione  sulle  Elevazioni  follicolari,  ci  descrive  una  forma  mor¬ 
bosa,  che  del  M.  c.  ha  tutti  i  caratteri,  tutta  l’apparenza.  Egli 
parla  di  piccole  sporgenze  sorte  sul  viso  di  un  giovine,  dure,  bian¬ 
castre,  di  due  linee  di  diametro  e  di  una  mezza  linea  di  altezza, 
irregolarmente  circolari,  coniche  ed  appiattite.  In  esse  ad  occhio 
nudo  si  distingueva  verso  il  centro  un  piccolo  punto  nero,  tale 
quale  si  sarebbe  potuto  produrre  con  la  punta  di  un  ago  impre¬ 
gnato  di  inchiostro.  Con  la  compressione  fra  il  pollice  e  l’indice 
si  vedeva  uscire  un  globulo  di  materia  sebacea:  del  resto  erano 
indolenti  e  non  avevano  portato  conseguenze  nel  generale  del¬ 
l’organismo.  Però,  colpito  da  questa  rassomiglianza,  in  una  breve 
nota,  dice  che  forse  Bateman  (’817)  ha  descritto  le  Eleva¬ 
zioni  follicolari  di  Bayer  col  nome  di  M.  c. 
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Berend  (’839)  confuse  sotto  il  nome  di  M.  molte  affezioni 
cutanee  del  tutto  disparate.  Biett  [in  Cazenave  (’ 850-51)]  rife¬ 
risce  di  aver  visto  anche  lui  dei  casi  analoghi  a  quelli  di  Tile- 
sius,  con  h avvertenza  che  i  tubercoli  erano  duri,  di  colore  bruno 
fosco,  con  la  sommità  aperta,  e  non  lasciavano  mai  fuoriuscire 
nessuna  sostanza,  e  che  spesso  si  notavano  al  collo  in  giovani 
donne  durante  la  gestazione  ed  il  puerperio. 

Nè  gran  luce  in  tanta  incertezza  fu  data  dalla  monografia 
e  dai  disegni  di  Jacobovics  (’840),  giacche  egli,  oltre  le  due 
forme  già  conosciute  di  M.  pendulum  e  M.  c .,  ne  fece  anche  una 
terza  categoria;  distinse  quindi  le  forme  molluscose:  l.°  Tuber¬ 
cula  fungosa ,  M.  fungosum ,  che  dovrebbe  corrispondere  alla  forma 
di  Ludwig  (’793)  oppure  al  M.  'pendulum  di  von  Willan,  Bateman 
0817),  ecc.  2.°  Tubercula  atheromatosa ,  uguali  al  M.  ather ornato sum 
s.  contagiosum  di  Bateman,  3.°  Tubercula  variegata  oppure  tuber- 
cules  bigarrés ,  noti  sotto  altri  nomi,  come  Millium ,  diverse  Ver¬ 
ruche,  Comedoni,  ecc. 

Hanck  0840)  studia  sotto  il  nome  di  Condilomi  sottocu¬ 
tanei  una  malattia  simile  al  M.  c.,  che  fu  da  altri  considerata 
per  un  sifìloderma,  come  anche  per  sifìlodermi  sono  considerati 
i  Condilomi  porcellaneidi  Fritze ;  Turnbull  0841)  dichiara 
per  M.  una  formazione  probabilmente  cancerosa;  e  Thomson  0840- 
41)  descrive  casi  di  M.  c.  per  M.  albuminosum ,  crede  al  contagio 
dell’affezione,  avendola  vista  frequentemente  nelle  persone  della 
medesima  famiglia. 

Henderson  (’841)  non  può  provare  la  contagiosità  del  M  x. 
essendogli  riusciti  negativi  i  tentativi  di  inoculazione.  Richiama 
l’attenzione  sopra  certi  corpi  caratteristici,  che  s’incontrano  sia 
nelle  papille  di  M.  <?.,  che  nelle  masse  espulse  per  schiacciamento, 
corpi  che  crede  i  trasportatori  probabili  dell’  infezione  ed  a  cui 
dà  il  nome  di  Corpuscoli  del  Mollusco.  Circa  la  sede  della 
lesione,  opina  sia  riposta  nei  follicoli  piliferi,  avendo  potuto  ri¬ 
scontrare  in  un  tubercolo  un  pelo.  Paterson  (’841)  osserva  anche 
lui  contemporaneamente  ad  Henderson  (’841)  i  Corpuscoli  del 
Mollusco,  che  crede  rappresentino  gli  elementi  del  contagio: 
verificò  pure  il  trasporto  delle  efflorescenze  di  M.  c.  dalla  madre 
al  bambino  poppante. 

Kraemer  &  Simon  [in  Hebra  (’866-72)]  ricordano  il  M.  c.  e  ne 
danno  figure  nel  loro  atlante,  anzi  Kraemer  descrive  anche  un’altra 
forma  come  M.  simplex  ,  che  sarebbe  il  medesimo  M.  c.  con  i 
meati  dei  follicoli  chiusi  invece  di  averli  aperti.  Hkbra  (’866-72) 
conserva  la  distinzione  rigorosa  fra  M.  fibrosum  e  le  altre  qualità 
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di  Mollusco,  sia  nel  testo,  che  nell7 atlante  delle  malattie  della 
pelle;  stropicciò  sulla  cute  lo  smegma  spremuto  dai  tubercoli  di 
M.  c.  e  lo  innestò  in  essa,  però  senza  successo,  e  di  qui  trae 
argomento  per  credere  più  consentaneo  il  nome  di  M.  sebaceum. 
Ribbentrop  (’845)  dubita  del  contagio  dell’affezione  in  parola, 
che  descrive  sotto  il  nome  di  Gratzbeutel  (Borse  di  trittello), 
o  come  Comedonenscheiben  (Dischi  di  comedone);  e  Schedel 
0847)  pur  ammettendo  la  contagiosità  della  malattia,  crede  vi 
sia  ancora  molta  confusione  sull’argomento.  Sono  anche  essi  fau¬ 
tori  del  contagio  del  M.  c.  Cotton  (’848)  e  von  Baerensprung 
(’848;  ’859),  anzi  questo  ultimo  crede  che  il  contenuto  dei  tuber¬ 
coli  di  M.  c.  sia  una  sostanza  dovuta  ad  imbibizione  di  un  li¬ 
quido  ricco  di  albumina.  Hugier  (’850)  invece  ritiene  dubbio  il 
criterio  del  contagio  ed,  avendo  trovato  frequente  l’affezione  in 
parola  nell’apparecchio  genitale  femminile,  la  considera  una  le¬ 
sione  di  degenerazione  secretoria  delle  glandole  e  trova  oppor¬ 
tuno  di  chiamarla  Ecdermoptosis. 

Cazenave  (’850-51)  ha  avuto  agio  di  studiare  nelle  sale  dell’o¬ 
spedale  Saint-Luis  in  un  ammalato,  affetto  da  Prurigo  senilis1  una 
quantità  di  piccoli  tumori  indolenti  anche  alla  pressione  e  dis¬ 
seminati  in  gran  numero  sopra  differenti  parti  del  corpo;  il  più 
grande  era  del  volume  di  una  nocella,  gli  altri  erano  grossi  come 
un  pisello  e  sembravano  formati  da  una  sostanza  densa  e  fibrosa. 
La  malattia  aveva  molta  somiglianza  con  il  M.  c.  di  Bateman  ed 
era  a  suo  modo  di  vedere  contagiosa.  Caillault  (’851)  raggruppa 
sotto  la  categoria  di  due  varietà  di  Acne  molto  rare  il  M.  pen- 
dulum  di  von  Willan  ed  il  M.  c.  di  Bateman,  che  chiama  Acne 
molluscoide.  Racconta  di  aver  avuto  occasione  di  vedere  alla 
Sainte-Marthe,  una  giovinetta  affetta  da  M.  c.  di  Bateman,  che 
dopo  tre  mesi  dalla  sua  entrata  nell’ospedale  aveva  contagiato 
della  medesima  affezione  14  piccoli  ammalati  ;  di  qui  l’ A.  trae 
argomenti  per  sostenere  il  contagio  e  per  credere  che  i  Cor¬ 
puscoli  di  Henderson  (’841)  e  di  Paterson  (’841)  ne  sieno  i 
portatori. 

La  memoria  di  Bazin  (’851)  porta  alla  consegueza  essere  il 
M.  c.  una  lesione  non  contagiosa  in  rapporto  con  l’apparecchio 
pilo-sebaceo,  una  degenerazione  delle  glandole  sebacee,  e  per  la 
rassomiglianza  con  le  pustole  del  Yaiuolo,  essere  più  consen¬ 
taneo  il  nome  di  Acne  varioliformis. 

Simon  (’877)  annovera  sotto  il  nome  di  M.  c.  parecchie  forme 
degenerative  delle  glandole  sebacee  e  dei  loro  canali,  come  Ate- 
romi,  Co  medoni,  alcune  forme  di  Verruche  e  Nei  materni, 
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che  furono  studiati  come  Naevus  molluxiformis ,  Verruca  carnea , 
Acrochordon ,  Acrothymium ,  Naevus  lipomatoides ,  ecc.  e  pensa  che 
i  Corpuscoli  del  Mollusco  provengano  da  trasformazione 
del  protoplasma  cellulare  delle  cellule  epidermiche.  G-amberini 
(’851)  e  Wilson  (’855;  ’863)  credono  al  contagio  del  M.  c.,  ma 
quest’ultimo  descrisse  come  simplex  una  volta  il  M.  c.  di  Bateman 
ed  una  volta  il  M.pendulum  di  von  Willan.  Bokitansky  (’856)  ha 
stabilito  i  rapporti  istologici  del  M.  simplex ,  senza  tener  conto 
nella  sua  esposizione  delle  forme  messe  d’  altra  parte  in  nesso 
con  il  M.  c. 

Forster  (’858)  appoggiandosi  esclusivamente  sui  dati  ana¬ 
tomici,  ed  ignorando  del  tutto  le  circostanze  cliniche,  fornisce 
un’esposizione  istologica  delle  formazioni  molluscose,  il  che  fa¬ 
vorisce  la  distinzione  fra  M.  fibrosum  e  le  altre  affezioni  indi¬ 
cate  come  somiglianti. 

Klebs  (’859),  fautore  delle  Psorospermosi,  considera  i 
Corpuscoli  del  Mollusco  come  parassiti  estranei  all’organi¬ 
smo  umano  ,  come  Coccidi.  Virchow  (’865)  distinse  nettamente 
dal  punto  di  vista  anatomico  le  due  affezioni  molluscose,  il  M.  c. 
di  Bateman,  dal  M.  pendulum  di  von  Willan,  chiamando  il 
primo  Fibroma  mollusco  ed  il  secondo  Epitelioma  mol¬ 
lusco  o  Mollusco  epiteliale,  e  ciò  servendosi  solo  del  cri¬ 
terio  morfologico,  dato  che  il  carattere  della  contagiosità  era 
contrastato.  L’alterazione  che  costituisce  il  M.  c.  è  una  altera¬ 
zione  che  si  riferisce  ai  tessuti  epidermici  (epiteliali),  non  avendo 
per  punto  di  partenza  le  glandole  sebacee  o  ceruminose;  piuttosto 
crederebbe  doversi  riporre  la  sede  nei  follicoli  piliferi,  sebbene 
nei  punti  corrispondenti  i  peli  sieno  poco  sviluppati.  Crede  pro¬ 
babile  che  anche  il  reticolo  Malpighiano  della  superfìcie  cutanea 
possa  proliferare  allo  stesso  modo,  specialmente  la  parte  interpa- 
p illare.  Ha  visto  una  volta,  come  Henderson  (’841),  uscire  da  un 
tubercolo  di  Epitelioma  Mollusco  un  pelo.  I  Corpuscoli 
del  Mollusco  provengono  dagli  epiteli  per  sviluppo  endogeno, 
e,  basandosi  sull’aspetto  brillante,  che  prendono,  opina  si  tratti 
di  una  degenerazione  adiposa:  la  loro  striatura  è  dovuta  a  eoa- . 
gulazioni  e  si  rende  appariscente  sotto  l’azione  di  acqua  o  di 
acidi.  L’affezione  in  parola  si  deve  considerare  un  Epiteli om a 
benign  o ,  pur  non  escludendosi  la  possibilità  che  sia  malattia 
contagiosa:  ebbe  pure  il  sospetto  che  i  Corpuscoli  del  Mol¬ 
lusco,  detti  anche  altrimenti  Globi  del  Mollusco,  fossero 
parassiti,  ma  poi  si  persuase  essere  gli  ultimi  stadi  di  trasforma¬ 
zione  delle  cellule  epiteliali. 
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Engel  (’865)  diagnosticò  per  M.  c.  una  affezione,  ohe  pro¬ 
babilmente  era  Acne  rosacea,  e  che  era  caratterizzata  da  iper¬ 
trofìa  di  glandole  sebacee  e  da  cisti  delle  stesse,  nella  piegatura 
cutanea  del  naso.  Ebert  (’865)  nel  vedere  tre  ragazzi  presi  da  M. 
c.  dopo  loro  convivenza  con  un  altro,  che  ne  era  affetto,  attinge 
argomento  a  sostenere  il  contagio;  osservò  pure  un  fanciullo  a 
4  anni,  il  cui  viso  era  coperto  da  ben  207  tubercoli  di  M.  c. 
Hutchinson  (’867)  descrive  un  caso  di  trasmissione  dei  tubercoli 
caratteristici  di  M.  c.  dalla  faccia  di  un  bambino  lattante  al  ca¬ 
pezzolo  della  nutrice;  Rindfleisch  (’868)  nel  Trattato  di  Anatomia 
patologica  accenna  alla  contagiosità  della  malattia,  laddove  Zeissl 
(’869)  ne  dubita;  anzi  quest’ultimo  ripone  la  sede  del  M.  c.  nelle 
glandole  sebacee. 

Fox  (’869)  ha  veduto  una  piccola  endemia  familiare  di  M.  c. 
e  dice  che  non  si  può  dubitare  del  contagio. 

Bizzozero  &  Manfredi  (’870;  ’871;  ’872;  ’874)  in  parecchie 
comunicazioni  sono  pervenuti  ai  seguenti  risultati:  trovano  che 
i  Corpuscoli  o  Globi  del  Mollusco  si  sviluppano  nelhinterno 
delle  cellule  epiteliali  per  una  trasformazione  di  parte  del  pro¬ 
toplasma  cellulare,  in  conseguenza  della  quale,  mentre  si  va  for¬ 
mando  il  Globo  ,  il  nucleo  vien  spinto  alla  periferia,  ed  il  resto 
del  protoplasma  subisce  la  fisiologica  infiltrazione  cornea.  Questi 
Globi,  arrivati  al  loro  completo  sviluppo  non  contengono  mai 
nucleo  e  rimangono  per  un  certo  tempo  nell’interno  della  cellula 
epiteliale  inclusi  e  non  invaginati.  I  lobuli  del  piccolo  neoplasma 
non  si  sviluppano  nei  follicoli  dei  peli,  nè  nelle  glandole  sebacee, 
ma  invece  sono  una  particolare  iperplasìa  e  degenerazione  del 
tessuto  del  reticolo  Malpighiano  dell’epidermide.  La  malattia  è 
quindi  non  un  disordine  di  secrezione ,  ma  una  neoformazione 
particolare  di  puro  carattere  epiteliale. 

Duckworth  (’872)  distingue  due  varietà  di  affezioni  mol¬ 
lusco  se,  una  contagiosa  e  l’altra  no,  e  della  prima,  cioè  del 
M.  c.,  ne  ha  tentato  delle  inoculazioni  sperimentali  ,  però  con 
esito  negativo.  Ferrier  (’872)  nega  le  opinioni  di  Squire  (’872) 
e  di  Hardy  (’863)  sulla  natura  parassitarla  del  M.  c.,  giacché 
egli  dice  che  con  l’ aumentare  e  diminuire  la  potassa  caustica, 
ha  visto  pure  aumentare  e  diminuire  le  sporule  ed  il  micelio  del 
cosidetto  fungo,  laddove  se  si  fa  precedentemente  agire  1’  etere, 
queste  sporule  non  appaiono  più;  riporta  pure  due  casi  di  questa 
affezione.  Eames  (’872)  afferma  clinicamente  la  contagiosità  per 
aver  potuto  veder  comparire  tale  malattia  cutanea  in  una  fa¬ 
miglia,  nella  quale  solo  il  padre  scampò  al  contagio  insieme  ad 
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una  figliuoletta,  restandone  invece  affetti  la  madre  e  gli  altri  tre 
figliuoli. 

Retzius  (’870)  crede  che  i  Corpuscoli  di  Henderson  (’841) 
e  di  Paterson  (  841)  sono  dei  prodotti  del  tutto  estranei  all  or¬ 
ganismo,  sulla  natura  dei  quali  non  può  pronunziarsi,  pur  pro¬ 
pendendo  per  l’idea  che  sieno  spore  di  funghi.  Dopo  di  aver 
strofinato  avanti  al  petto  il  contenuto  di  un  piccolo  tumore  di 
M.  c .,  ed  avere  tenuto  coperto  con  un  vetro  di  orologio  il  punto 
della  inoculazione  per  lo  spazio  di  circa  due  mesi ,  vide,  dopo 
una  incubazione  di  sei  mesi,  svilupparsi  un  piccolo  nodulo,  che 
presentò  tutti  i  caratteri  anatomo-patologici  dell’  affezione  ino¬ 
culata.  L’ulteriore  crescenza  del  tumore  fu  estremamente  lenta 
e,  dopo  un  bagno  molto  prolungato,  cadde.  Coltivò  pure  in  ap¬ 
positi  mezzi  di  cultura  il  contenuto  di  M.  c.  senza  risultato  po¬ 
sitivo. 

Boeck  (’872;  ’875)  osserva  che  nella  sostanza  del  M.  c.  vi 
sono  cellule  epidermiche  e  Corpuscoli  propri.  I  Corpuscoli 
sono  corpi,  sprovvisti  di  nuclei,  trasparenti;  senza  membrana  in¬ 
volgente  distinta,  ed  aventi  un  diametro  longitudinale  lungo 
circa  tre  volte  il  diametro  trasversale.  Ammette  pure  che  le  cel¬ 
lule  epidermiche  si  trasformino  in  tali  Corpuscoli,  i  quali  si 
possono  assomigliare  ai  grani  di  amido  gonfiati;  rappresentereb¬ 
bero,  in  una  parola,  una  formazione  cellulare  endogena  come  negli 
epiteliomi.  La  loro  costituzione  chimica  è  ignota,  non  trovandosi 
simili  elementi  in  altri  tumori.  Certamente  non  sono  corpi  ami- 
ioidi. 

Cock  [in  Neumann  (’874)]  [e  in  Barduzzi  (’876)]  è  fautore 
del  contagio,  e  Neumann  (’874) ,  pur  avendo  osservato  clinica- 
mente  casi  di  trasmissione  di  M.  c .,  non  è  stato  fortunato  nei 
tentativi  sperimentali  di  inoculazione  fatti  da  lui  e  dalla  sua 

scuola.  * 

Rivolta  (’873)  sosteneva  chela  Psorospermosi  cutanea 
non  è  trasmissibile  con  la  materia  dei  noduli  nè  a  Galline  nè 
ad  altri  animali,  e  che  l’ innesto  si  è  avuto  per  il  fatto  delle  Co¬ 
lombaie  infette.  I  Colombi  che  alimentano  i  novelli,  cercando  l’a¬ 
limento  in  un  luogo  infetto,  raccolgono  i  micrococchi  Psorosper- 
mici,  li  versano  con  l’alimento  nel  gozzo  della  tenera  prole  ni- 
diacea ,  nell’  intestino  della  quale  i  micrococchi  si  moltiplicano, 
diventano  presto  formati  tali  e  vengono  emessi  colle  fecce  at¬ 
torno  al  nido  della  Colombaia.  Dagli  Psorospermi  formati  emessi 
colle  fecce,  escono  i  micrococchi  Psorospermici,  che  presto  o  tardi 
passano  sulla  cute  dei  novelli  o  sulle  mucose  dell  apparato  di- 
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gerente  e  li  infettano.  Bollinger  (’873;  ’878)  ha  rinvenuto  in  una 
formazione  patologica  del  Pollo  (V aiuolo  dei  volatili -Geflii- 
gelpocken ),  che  è  analoga  al  M.  c.,  la  presenza  di  Gregari  ne; 
anzi  spiega  il  M.  <?.,  come  una  affezione  dovuta  a  Gfregarine 
od  Amebe  permanenti,  il  cui  sviluppo  avverrebbe  per  divi¬ 
sione  e  strozzamento.  Ritiene  1’ A.  che  la  malattia  nei  Polli  si 
presenta  con  caratteri  di  maggiore  contagiosità  e  malignità, 
tanto  da  menare  rapidamente  alla  morte;  consecutivamente  iden¬ 
tifica  lo  Sporozoo  nel  Coccidium  oviforme  del  fegato  del  Coniglio. 
De  Amicis  (’874)  dice  che  sebbene  non  si  debba  prestar  fede  alle 
sporule  di  Hardy  (’863),  ciò  non  ostante  la  malattia  è  da  rite¬ 
nersi  contagiosa  per  il  criterio  clinico  ,  giacché  sfugge  il  modo 
come  si  verifica  il  contagio. 

Taruffi  (’875)  trova  sempre  nei  casi  da  lui  osservati  il  tu¬ 
more  manifestamente  lobato  e  sito  al  di  sotto  del  reticolo  di 
Malpighi.  Le  cellule  epiteliali,  che  lo  costituiscono,  verso  il  centro 
della  neoplasia  si  ingrandiscono,  spingono  il  nucleo  alla  periferia, 
ed  il  protoplasma  subisce  una  degenerazione,  trasformandosi  in 
Corpuscolo  del  Mollusco.  Fa  però  una  confusione  fra  le 
cellule  del  reticolo  malpighiano  e  le  glandole  sebacee.  Conchiude 
che  si  tratta  sempre  di  una  metamorfosi  retrograda  delle  cellule 
epiteliali  di  nuova  formazione,  metamorfosi,  che,  riguardo  al  suo 
aspetto,  per  ora,  si  può  chiamare  vitrea. 

Foster  (’875),  dopo  lunghi  studi,  non  ha  potuto  stabilire  una 
divisione  anatomo-patologica  esatta  e  semplice  delle  forme  mol- 
luscose;  ne  dà  invece  una  classificazione  lunga  ed  artificiale,  nella 
quale  si  comprendono  anche  altre  lesioni. 

Lukomsky  (’875),  avendo  avuto  occasione  di  osservare  un 
ammalato  che  presentava  sul  pene  12  a  14  tubercoli  di  M.  c., 
ha  compiuto  su  quest’  affezione  degli  studi  istologici.  L’A.  viene 
ai  medesinfi  risultati  di  Bizzozero  &  Manfredi  (’870;  ’871;  ’872; 
874),  che  però  non  nomina.  Trova,  cioè,  che  i  Corpuscoli 
del  Mollusco  hanno  origine  dagli  strati  epidermoidali  superfi¬ 
ciali  (strato  granuloso),  giacché  resta  intatto  sia  il  reticolo  di 
Malpighi,  sia  le  glandole  sebacee.  Queste  cellule  epidermoidali, 
perdendo  successivamente  il  loro  nucleo  e  le  loro  granulazioni, 
prendono  l’aspetto  vetroso  di  Corpuscoli  del  Mollusco.  Non 
sarebbero  quindi  elementi  parassitari,  come  afferma  Retzius  (’870); 
e,  avendo  riscontrato  molti  linfociti,  non  crede  possa  escludersi 
essere  questi  gli  iniziatori  del  processo  della  neoplasia.  I  Cor- 
spucoli  del  Mollusco  potrebbero  quindi  derivare  da  grosse 
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cellule  migranti,  le  quali  partendo  dal  corion  si  infiltrerebbero  fra 
le  cellule  epiteliali. 

Cardarelli  [in  Barduzzi  (’876)]  ha  avuto  agio  di  avere  in 
cura  un  bambino  affetto  da  sobctceiiw,  alle  natiche,  e  simul¬ 
taneamente  vide  che  anche  la  persona  che  1  aveva  con  sè,  eia 
colta  da  una  eruzione  simile  all’avambraccio  destro. 

Barduzzi  (’876)  crede  che  la  quistione  del  contagio  debba 
rimanere  ancora  indecisa,  dipendendo  precisamente  dall  esseie 
stato  confuso  il  M.  c.  pel  passato  con  altre  dermatosi  e  dal  non 
potere,  per  la  rarità  della  malattia,  istituire  uno  studio  completo 
intorno  al  caso.  In  tali  condizioni  opina  che  sarebbe  più  oppor¬ 
tuno,  anziché  adoperare  la  denominazione  di  M.  c.,  usare  quella 
di  M.  sebaceum.  Hardy  (’863)  ha  sostenuto  la  esistenza  di  fìto-pa- 
rassiti,  come  produttori  di  tale  malattia. 

Vidal  (’877-78)  ha  tentato  V  inoculazione  sia  della  sostanza 
molle,  che  si  fa  uscire  con  la  pressione  dagli  orifizi  di  questi  pic¬ 
coli  tumori,  sia  innestandone  sotto  la  pelle  un  frammento  e  ciò 
senza  risultato.  Dubita  del  risultato  positivo  ottenuto  da  Retzius 
0870),  specialmente  per  il  lungo  periodo  di  incubazione,  cioè 
sei  mesi. 

Bizzozero  &  Manfredi  (’877)  ritornando  sull’argomento,  in 
una  comunicazione  definitiva  e  completa,  confermano  i  fatti  pre¬ 
cedentemente  enunciati  (’870;  ’871;  ’872;  874;  ’875)  e  ne  aggiun¬ 
gono  dei  nuovi.  Osservano  che  il  M.  c.  risulta  costituito  da  conglo¬ 
merazioni  di  fondi  ciechi  o  di  otricoli  o  zaffi  piu  o  meno  nume¬ 
rosi  e  fitti,  raggiungenti  una  diversa  profondità  nello  spessore  del 
derma,  in  cui  stanno  impiantati,  comunicanti  alla  superficie  in  una 
cloaca  o  serbatoio,  ora  in  un  condotto  centrale  comune.  Hanno 
Faspetto  di  una  glandola.  I  nodi  sono  rivestiti  alla  parte  peri¬ 
ferica  della  superfìcie  esterna,  dalla  cute  affatto  normale,  in 
aspetto,  munita  di  glandole  e  follicoli  piliferi ,  nonché  di  papille 
nelle  regioni,  ove  queste  normalmente  esistono:  lo  strato  epider¬ 
mico  si  continua,  assottigliandosi,  nel  foro  del  piccolo  neoplasma, 
in  modo  che  si  può  dire  che  questo  essenzialmente  modificandosi 
costituisca  la  neoplasia.  Il  contenuto  degli  otricoli  consta  di  Pia¬ 
strine  cornee  e  di  Globi;  le  Piastrine  dipendono  da  una 
trasformazione  analoga  alla  fisiologica,  delle  cellule  epiteliali  dei 
cul-di-sacco,  i  Globi  da  trasformazione  speciale  delle  cellule.  Que¬ 
ste  due  specie  di  elementi  costituiscono  la  parte  essenziale  del 
liquido  lattiginoso.  I  Globi,  per  la  loro  rassomiglianza  con  i  Pso- 
rospermi,  furono  creduti  di  natura  parassitaria  e  quindi  prove¬ 
nienti  dal  di  fuori  dell’organismo. 
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L’obiezione  che  nella  poltiglia  che  sta  nella  cavità  del  M.  c. 
e  nella  poltiglia,  che  se  ne  ottiene  per  pressione,  i  Globi  per  la 
più  parte  sieno  liberi,  non  ha  valore,  perchè  non  si  può  porre  in 
dubbio  che  i  G  lobi  nei  primi  stadi  della  loro  vita  sieno  racchiusi 
nelle  cellule  epiteliali,  così  non  resta  che  ammettere,  che  più  tardi 
ne  escano.  Le  Piastrine  cornee  sarebbero  gli  avanzi  della 
membrana,  conservanti  ancora  porzione  delia  infossatura,  in  cui 
il  Glo  bo  si  è  sviluppato.  Non  tutte  hanno  questa  origine.  Infatti 
non  tutte  le  cellule  epiteliali  dello  strato  più  profondo  producono 
nel  proprio  seno  un  Globo;  molte  di  esse,  massime  quelle  gia¬ 
centi  nelle  pareti  laterali  del  tubolo,  subiscono  la  loro  trasforma¬ 
zione  cornea  fisiologica,  e  vanno,  trasformate  in  lamelle,  a  vuo¬ 
tarsi,  nel  confluente  dei  tuboli,  e  poscia  alla  superficie  della  pelle, 
mescolate  alle  altre  Piastre  ed  ai  Globi.  In  questo  loro  decorso 
vengono  incastrate,  schiacciate  contro  i  Globi,  dei  quali  perciò 
mantengono  l’impronta  sotto  forma  di  incavature  più  o  meno  pro¬ 
fonde  e  più  o  meno  numerose.  Concludono:  «  Pesta  quindi  di¬ 
mostrato  senz’altro  prender  origine  il  Mollusco  dall’epidermide 
cutanea  e  propriamente  dal  suo  strato  profondo  o  malpighiano; 
e  l’apertura  ed  il  tubo  di  comunicazione  dei  nodi  del  Mollusco 
con  l’esterno  non  essere  preesistenti,  ma  il  risultato  del  processo 
stesso  e  delle  metamorfosi  elementari,  che  caratterizzano  la  genesi, 
lo  sviluppo  ed  il  decorso  della  neoplasia.  Senza  voler  escludere 
la  possibilità  che  questa  si  sviluppi  dai  follicoli  piliferi  e  dai  con¬ 
dotti  delle  glandole  cutanee,  in  quanto  che  queste  parti  sono  pur 
fornite  di  corpo  mucoso,  pure  una  tale  origine  non  fu  da  noi 
constatata  nella  moltitudine  di  nodi  e  di  noduli  accuratamente 
e  pazientemente  studiati  ».  Circa  il  contagio,  non  si  credono  au¬ 
torizzati  nè  a  negarlo,  nè  ad  ammetterlo,  aspettando  da  altre  e- 
sperienze  la  dimostrazione  di  ciò. 

KAPosr  (’877)  nella  sua  memoria  sul  M.  c.  viene  alle  seguenti 
conclusioni:  1°  La  contagiosità  del  cosiddetto  M  o  1  lu  sco  conta¬ 
gioso  non  è  stata  dimostrata  finora,  e  secondo  lui  non  esiste  in 
realtà.  Si  dovrebbe  quindi  distruggere  il  nome  di  Mollusco 
contagioso  dalla  terminologia.  2.°  Il  così  detto  Mollusco  con¬ 
tagioso  di  Bateman  ed  il  Mollusco  contagioso  degli  aa. 
moderni  (vario  1  if  or  me)  hanno  anatomicamente  lo  stesso  va¬ 
lore  ed  appartengono  tutti  e  due  alle  glandole  sebacee,  cioè  a 
dire,  quello  di  Bateman  principalmente  al  corpo  glandolare,  il 
Mollusco  varioliforme  all’inizio,  al  condotto  escretore  co¬ 
mune  della  glandola  sebacea  e  del  follicolo  del  pelo,  e,  ad  un 
grado  più  avanzato  di  sviluppo,  agli  acini  delle  glandole  sebacee. 


3.°  Per  quest’ultimo  motivo  si  debbono  comprendere  queste  due 
varietà  sotto  il  nome  di  Mollusco  sebaceo,  già  adottato  da 
Hebra.  4.°  Benché  le  due  specie  sopravvengono  soventi  insieme, 
presentano  pertanto  tali  caratteristiche  da  essere  più  consenta¬ 
neo  di  chiamare  Mollusco  ateromatoso,  il  Mollusco  di 
Bateman,  corrispondente  ai  T  umori  f  o  llicolar  i  a  ter  omat  osi 
di  Bayer  (’835),  Cisti  sebacee,  ecc.,  e  Mollusco  verru¬ 
coso,  il  Mollusco  varioliforme  o  v erruciforme. 

Barnes  (’878)  e  Mackenzie  (’879)  danno  largo  contributo 
alla  casuistica  della  malattia  ed  al  contagio  della  stessa;  Sangster 
(’880)  crede  che  i  Corpuscoli  del  M o llus c o  .  sieno  corpi 
parassitari  estranei  all’  organismo  e  quindi  i  trasportatori  del 
contagio  e  Majocchi  (’880)  è  di  opinione  che  l’etiologia  del  M.  c. 
debba  riporsi  in  un  bacillo,  che  egli  ritiene  di  aver  potuto  met¬ 
tere  in  evidenza  con  speciali  metodi  di  colorazione.  Benaut 
(’880)  pensa  che  l’Acne  varioliforme  costituisce  una  lesione 
di  evoluzione  delle  glandole  sebacee,  che  da  principio  moltiplicano 
i  loro  lobuli,  in  virtù  di  una  incitazione  formativa,  la  cui  causa 
immediata  è  ancora  da  ricercare.  Le  cellule  del  corpo  mucoso 
così  prodotte,  che  avrebbero  dovuto  divenire  glandolari,  in  luogo 
di  realizzare  l’evoluzione  grassa  ed  esplicare  la  loro  funzione  nor¬ 
male,  subiscono,  ad  una  ad  una,  la  evoluzione  anormale  particolare 
che  si  avvicina  molto  alla  degenerazione  cornea.  Il  Globo  non 
ha  le  reazioni  esatte  della  sostanza  colloide,  nè  le  reazioni  esatte 
del  corno  normale,  ma  per  la  sua  consistenza,  traslucidità ,  per 
il  suo  modo  di  comportarsi  in  presenza  dell’acido  picrico,  ecc... 
si  avvicina  ben  più  al  tessuto  corneo  che  a  nessuna  altra  pro¬ 
duzione.  L’A.  dimostra  che  le  cellule  del  M.  c.  rinchiudenti  V  e- 
leidina,  sono  non  quelle  che  subiscono  la  trasformazione  globu- 
losa,  ma  quelle  che  sono  loro  intermediarie,  e  corrispondono  ai 
lati  delle  cellule  epidermiche,  che  separano  tutta  la  glandola  se¬ 
bacea  normale,  ed  occupano  gl’  intervalli  delle  cellule  glandolari. 
Quando  il  tumore  raggiunge  un  grande  volume,  come  quello  di 
una  noce  o  di  un  piccolo  uovo,  l’ombelico  può  dare  fuoriuscita 
ad  un  liquido  sieroso,  acquiforme:  fatto  che  mostra  che  la  fusione 
glandolare  è  divenuta,  da  sebacea,  acquiforme. 

M’  Leod  (’880-81)  ha  studiato  un  infermo  che  presentava  la 
cute  del  dorso  molto  pigmentata  ed  al  collo  ed  alle  spalle  delle 
piccole  elevazioni,  del  volume  da  un  uovo  ad  un  pugno,  lascianti 
profondi  solchi  e  fessure  multiple,  e  fra  questi  grossi  tumori  se 
ne  trovavano  altri  più  piccoli,  che  sembravano  di  origine  glando- 
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lare.  L’infermo  era  originario  di  Bengala,  e  l’affezione  datava  da 
25  anni.  Tale  malattia  l’A.  mette  nel  gruppo  dei  Molluschi  1). 

Hyde  (’879-80)  ha  pure  lui  osservato  una  affezione  poco 
conosciuta,  appartenente  al  gruppo  generico  dei  Molluschi,  ma 
differente  notevolmente  per  la  sede  anatomica  e  per  i  caratteri 
clinici  dal  M.  c.  di  Bateman,  che,  secondo  l’A.,  è  di  origine  glan¬ 
dolare.  L’ infermo  infatti  presentava  una  serie  di  piccole  papule 
disposte  simmetricamente  al  torace  ed  agli  arti.  Le  papule  non 
erano  nè  ombelicate,  nè  peduncolate,  e  non  provocavano  nessun 
disturbo  funzionale,  nè  generale;  l’eruzione  persistette  per  tre  anni 
finché  le  papule  andarono  attenuandosi,  lasciando  finalmente  al  loro 
posto  delle  macchie  rossastre. 

Startin  (’879-80)  espone  l’esame  del  contenuto  dei  tumori  di 
M.  c.  e  trova  che  i  Corpuscoli  del  Mollusco  si  trovano  uniti 
a  cellule  epidermiche  chiare  e  moltissimo  rifrangenti.  In  una  se¬ 
zione  verticale  di  uno  dei  tumori,  oltre  le  cose  dette,  rinvenne 
vacuoli  in  talune  cellule,  iperattività  del  tessuto  glandolare  ed 
abortiva  tendenza  alla  ipertrofìa  degli  elementi  della  glandola. 
Egli  considera  questi  tumori  glandolari  in  origine,  ma  sviluppati 
da  glandole  abortive,  piuttosto  che  normali;  essi  furono  sempre 
rinvenuti  ove  abbondano  glandole  sebacee,  ed  i  Corpuscoli  del 
Mollusco  non  furono  visti  al  di  fuori  del  tumore.  Per  strut¬ 
tura  somigliano  esattamente  alle  glandole,  eccettuati  i  suddetti 
corpuscoli,  e  possono  scorgersi  tutti  e  tre  gli  strati  dell’epider¬ 
mide.  Crede  che  questi  tumori  si  riscontrano  in  ammalati,  che 
presentano  altri  segai  di  pervertita  nutrizione. 

Taylor  (’880)  pensa  che  bisogna  distinguere  due  qualità  di 
tumori  di  M.  c .,  cioè  Cisti  sebacee  e  vero  Mollusco:  l’aper¬ 
tura  centrale  non  è  per  1’  A.  di  grande  valore  per  riconoscere 
l’origine  dei  tumori  da  glandole,  giacché  ha  visto  tre  o  quattro 
aperture  in  un  sol  tumoretto,  aperture  comunicanti  con  i  vari 
acini.  Le  glandole  sebacee  sono  originariamente  svolte  nel  reti¬ 
colo  malpighiano  ed  ivi  avvolte,  quindi  non  è  difficile  imma¬ 
ginare  un  simile  processo  occorso  nell’  ultimo  sviluppo,  che  dà 
luogo  alla  formazione  di  questi  tumori. 

Pye  Smith  (’880)  anche  egli  ammette  come  Taylor  (’880) 
le  due  forme  di  M.  <?.,  giacché  in  massima  ritiene  1’  origine  di 
preesistenti  glandole  dei  tumoretti  dell’affezione  in  parola.  Thin 
(’880)  pensa  che  i  detti  tumori  fossero  glandolari  in  natura,  ma 
indipendenti  dalle  glandole,  e  in  seguito  (’881-82)  dice  che  deb- 


b  Pare  non  si  tratti  certamente  del  M.  c.  di  Bateman. 
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bono  avere  come  punto  di  partenza  il  reticolo  del  condotto  escre¬ 
tore  del  follicolo  pilifero. 

Crocker  (’ 880-81)  ripone  la  sede  del  M.  c.  nei  follicoli  pi¬ 
liferi.  Morison  A.  &  Morison  B.  G.  (’880-81),  studiando  la  natura 
e  le  affinità  della  malattia  propendono  per  ammettere  che  l’affe¬ 
zione  dipenda  da  alterazioni  dell’epitelio  di  rivestimento. 

Rivolta  (’877),  ristudiando  il  parassita  produttore  del  Y ai¬ 
uolo  dei  Polli,  disse  che  era  di  natura  vegetale  ed  apparteneva 
ai  funghi,  denominandolo  epitheliomyces,  e  ne  descriveva  la  struttura 
microscopica  sia  entro,  che  fuori  delle  cellule  epiteliali.  In  queste 
egli  trovava  il  parassita  polimorfo,  generalmente  emanante  dalla 
sua  superfìcie  esterna  dei  germogli  o  bottoni  più  o  meno  rifran¬ 
genti  la  luce,  e  alterabili  in  parte  sotto  1’  azione  della  potassa. 
Vide  inoltre  che  ponendo  i  Corpuscoli  in  feci  di  piccione,  al¬ 
lungate  con  acqua,  si  aveva  una  cultura  del  parassita ,  il  quale 
da  omogeneo  diveniva  granuloso,  presentava  un  nucleo  e  spesso 
mostrava,  dopo  qualche  tempo,  un’evidente  germogliazione.  Diceva 
inoltre  che  con  l’innesto  difficilmente  si  otteneva  la  propagazione, 
però  praticando  frizioni  con  materia  infettiva  sulla  faccia,  alla 
base  del  becco  ed  al  palato,  riuscì  a  riprodurre  la  malattia  in 
un  piccione  ed  in  quattro  galline. 

Angelucci  (’880)  sostiene  la  natura  parassitarla  del  M.  c.; 
giovandosi  del  violetto  di  metile,  riconobbe  intorno  ai  Gl  obi 
del  Mollusco,  nelle  cellule  epiteliali  alterate,  descritte  da  Biz- 
zozero  &  Manfredi  (’870;  ’871;  ’872;  ’874;  875;  877),  delle  masse 
di  piccoli  corpi  resistenti,  rifrangenti  la  luce,  che  hanno  i  caratteri 
dei  micrococchi,  ai  quali  egli  sarebbe  disposto  ad  accordare  una 
azione  genetica  nell’origine  della  malattia.  Essi  non  invadereb¬ 
bero  mai  il  connettivo,  da  cui  sarebbero  sempre  divisi  da  uno 
strato  di  cellule  epiteliali  più  o  meno  alterate.  Il  processo  che 
induce  e  distrugge  una  neoplasia  di  M.  c.  ha  tutti  i  caratteri  di 
identicità  con  la  necrosi  progressiva  descritta  da  Kocn.  Renaut 
osservò  i  preparati  di  Angkelucci  e  trovò  che  le  granulazioni,  che 
questi  avvicina  a  degli  Sferobatteri,  occupano  il  posto  esatto  delle 
granulazioni  di  eleidina  nei  preparati  suoi. 

Duckworth  (’880-81  ritornando  sull’  argomento  riferisce 
quattro  casi  di  M.  c.  verificatisi  in  una  famiglia,  e  conferma  le 
idee  espresse  nella  sua  precedente  memoria  (’872). 

Geber  (’882)  nega  assolutamente  qualsiasi  partecipazione 
delle  glandole  sebacee,  ammettendo  all’opposto,  come  sede  del¬ 
l’alterazione,  il  reticolo  malpighiano  ,  e  considera  tutta  la  ma¬ 
lattia  come  una  neoformazione  epiteliale. 
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Caspary  (’882)  ha  trovato  elio  lo  strato  granuloso  o  mucoso 
partecipano  alla  struttura  dei  noduli  di  M.  <?.,  e  che  lo  strato 
granuloso  forma  i  Corpuscoli  del  Mollusco  con  i  suoi  propri 
nuclei. 

Perroncito  (’882),  anche  lui  fautore  delle  Gregarinosi,  spiega 
il  M.  c .  come  malattia  parassitaria,  prodotta  da  G-regarine,  ed  in 
tutto  simile  al  V aiuolo  dei  Polli  (Geflugelpocken). 

Csokor  (’883),  avendo  trasportato  il  prodotto  di  noduli  di 
M.  c.  dall’Uomo  sulla  cresta  di  un  Pollo,  ha  prodotto  le  forma¬ 
zioni  speciali  del  medesimo,  ma  dichiara  l’ esperimento  non  im¬ 
mune  da  errori.  Infatti,  avendo  ripetuto  l’esperimento  in  presenza 
di  Kaposi,  ed  essendo  questo  fallito,  dice  che  nel  primo  espe¬ 
rimento  ha  dovuto  esservi  un  errore,  forse  il  Pollo  non  sarebbe 
stato  bene  isolato. 

Campana  (’885),  riferendo  all’Accademia  medica  di  (Genova 
sul  M.  c.,  dice  che  mancano  le  prove  sicure  per  ammettere  la 
contagiosità.  Con  più  precisi  metodi  di  colorazione  è  venuto  alle 
seguenti  conclusioni:  «  Gli  strati  dell’epidermide  che  concorrono 
a  formare  la  neoplasia,  di  aspetto  adenoide,  sono  lo  strato  mu¬ 
coso  e  lo  strato  granuloso.  Lo  strato  granuloso  dà  luogo  ai  G-lobi 
del  Mollusco  contagioso  dai  nuclei  delle  proprie  cellule.  Lo 
strato  mucoso  può  dar  luogo  anche  ai  (Globuli  del  Mollusco, 
ma  dopoché  il  proprio  protoplasma  abbia  presentato  elementi  gra¬ 
nulosi  di  eleidina.  La  eleidina,  dopo  formatisi  i  G-lobi  del  Mol¬ 
lusco,  resta  libera  a  costituire  delle  gocciole  splendenti  raccolte 
negli  spazi  tra  un  Corpus  colo  del  Mollusco  e  l’altro.  Questa 
eleidina  può  dar  luogo  a  delle  sferule  grosse,  ma  scarse,  quanto 
quelle  proprie  del  Mollusco.  I  G-lobi  del  Mollusco  più  super¬ 
ficiali  hanno  tutti  i  caratteri  morfologici  ed  hanno  la  stessa  elet- 
tività  per  molte  delle  sostanze  coloranti  dello  strato  corneo  ». 

G-rììnewald  (’885)  descrive  sotto  il  nome  di  Acne  vario- 
liforme  universale  una  malattia,  che  non  ha  certo  i  caratteri 
del  M.  c.  di  Bateman. 

Si  sarebbe  trattato  di  un  Uomo  dell’età  di  66  anni,  molto 
anemico,  che  mostrava  una  efflorescenza  cutanea,  coprente  gran 
parte  della  superficie  cutanea.  Risultava  di  bottoni  duri,  di  gran¬ 
dezza  varia,  color  vermiglio  chiaro,  ricoperti  da  una  sottile  crosta; 
alle  volte  vi  era  prurito.  Si  videro  inoltre  su  questi  bottoni  ap¬ 
parire  delle  gocciole  di  sierosità  torbida.  Un  certo  numero  di 
efflorescenze,  in  via  di  regressione,  avevano  consistenza  minore, 
erano  più  pallide,  senza  deposito  crostaceo  all’apice  e  senza  con¬ 
tenuto  sieroso.  Al  tronco  le  efflorescenze  confluivano  in  maniera 
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che  non  rimaneva  pelle  normale;  negli  arti  superiori  i  bottoni 
erano  meno  numerosi,  non  così  negli  arti  inferiori  ed  ai  fianchi. 
Debole  albuminuria  e  cilindrarla  di  cilindri  j alini.  L’infermo  soc¬ 
combette  un  anno  dopo  l’inizio  dell  infermità  in  parola  con  una 
forma  di  cachessia,  avendo  indarno  sperimentato  preparati  mer¬ 
curiali  ed  arsenicali. 

L’esame  microscopico  delle  nodosità  cutanee  fece  riconoscere 
una  proliferazione  del  corpo  papillare  e  delle  cellule  epidermiche: 
le  areole  erano  riempite  dai  corpi  papillari,  in  alcuni  luoghi  so¬ 
stituiti  da  elementi  di  transizione  in  via  di  trasformazione  epi¬ 
teliale.  Le  parti  site  vicino  ai  follicoli  piliferi  erano  integre ,  e 
si  aveva  in  alcuni  punti  una  grande  infiltrazione  di  piccole  cel¬ 
lule  rotonde. 

Majocchi  (’885)  ritiene  che  il  M.  c.  è  una  atipica  neofor¬ 
mazione  epiteliale ,  che  non  ha  sede  nelle  glandole  sebacee,  nè 
nei  follicoli  piliferi,  ma  bensì  nell’epidermide,  che  i  G-lobi  ja- 
lini  molluscosi  non  sono  elementi  estranei  parassitari,  ma  una 
trasformazione  particolare  delle  cellule  epidermiche,  la  quale  si 
ordisce  nel  protoplasma  cellulare ,  mentre  la  membrana  ed  il 
nucleo  non  prendono  parte  alcuna  a  questa  formazione  endogena 
passiva.  L’  A.  con  delicati  metodi  di  indagine  ha  visto  che  la 
trasformazione  j  alina  delle  cellule  incomincia  dallo  strato  intra- 
papillare  degli  zaffi  malpighiani.  Le  cellule  poi  si  riproducono 
quasi  sempre  per  cariocinesi:  sono  frequentissime  le  forme  a  go¬ 
mitolo  ed  a  ghirlanda  del  nucleo;  frequenti  ancora  le  figure  a 
piastrina  equatoriale  e  quelle  a  semplice  o  a  doppio  astro;  più 
rare  invece  le  figure  del  doppio  nucleo  a  forma  gomitolare  e 
con  incipiente  scissione  del  corpo  cellulare. 

Allen  (’886)  ammette  il  contagio.  Egli  nel  febbraio  1883 
si  fece  da  Bekley  inoculare  al  braccio  sinistro  in  due  punti  un 
poco  di  sostanza  di  M.  c.  e  della  materia  sebacea,  che  la  pres¬ 
sione  faceva  uscire  dall’orifìzio  centrale  di  queste  lesioni.  Il  ma¬ 
teriale  era  fornito  da  una  giovine  di  25  anni,  che  presentava  pa¬ 
recchi  tumoretti  di  tal  natura  al  collo.  L’effetto  della  inocula¬ 
zione  fu  lo  sviluppo  di  una  piccola  papula,  che  ingrandì,  prese 
una  tinta  rosea,  sembrò  volersi  sviluppare  per  qualche  tempo  e 
poi  disparve.  Egli  interpretò  la  cosa  come  una  inoculazione  po¬ 
sitiva  abortiva.  L’A.  nel  1886  notò  in  un  asilo  di  New- York 
una  pìccola  epidemia  di  M.  c.,  prodotta  da  una  fanciulla,  certa 
Polly  H.,  che  era  entrata  nell’istituto  portando  sul  suo  viso  pa¬ 
recchi  di  questi  bottoni,  che  furono  presi  per  verrucche.  Potette 
constatare  in  alcuni  suoi  ammalati  tubercoli  sul  bordo  rosso 
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delle  labbra,  e  trova  che  questo  è  un  argomento  dei  più  forti 
contro  la  teoria  che  vuol  fare  di  questa  affezione  una  lesione 
delle  glandole  sebacee,  non  potendosi  quindi  pretendere  che  essa 
prenda  sempre  origine  dai  follicoli  piliferi. 

Campana  (’886)  espone  più  diffusamente  in  una  memoria  i 
concetti  e  le  osservazioni  sul  M.  c .,  che  era  venuto  comunicando 
(’885)  all’Accademia  medica  di  Genova. 

MiTTEND0RF(’886)ha  studiato  a  Boston  due  epidemie  di  M.  c. 
Du  Bois  Havenith  (’887)  riferisce  di  un’  inferma  che  presen¬ 
tava  al  capezzolo  della  mammella  un  piccolo  tumore  della  gran¬ 
dezza  di  un  pisello ,  evidentemente  M.  c.  ;  ella  era  stata  con¬ 
tagiata  dal  suo  pargolo,  il  quale  aveva  il  viso  coperto  di  simili 
piccoli  tumori.  La  neoplasia  materna,  ulcerandosi,  aveva  generato 
un’ulcera  della  grandezza  di  una  moneta  di  due  lire.  Data  la  topo¬ 
grafia  delle  lesioni  nella  madre  e  nel  figlio,  attinge  argomento 
per  stabilire  la  contagiosità  della  malattia. 

Neisser  (’888;  ’891)  crede  che  il  M.  c.  sia  una  neoforma¬ 
zione  epiteliale  dello  strato  reticolare  di  Malpiohi,  nella  quale 
si  riscontrano  masse  cornee  ritenute  ed  intasate  fra  le  cellule  a 
parassiti  o  «Corpuscoli  del  Mollusco  »  e  dei  corpuscoli 
stessi.  Pensa  che  non  vi  sia  nessuna  analogia  con  una  neofor¬ 
mazione  delle  glandole  sebacee,  nè  dei  follicoli  piliferi,  non  avendo 
potuto  riscontrare  altro  che  cellule  epiteliali  tipiche  e  mai  un 
pelo  nei  numerosi  tagli  seriali.  La  malattia  sarebbe  originata  da 
un  parassita  della  classe  degli  Sporozoi,  della  tribù  dei  Coccidi.  Il 
Corpuscolo  del  Mollusco  è  una  cellula  epiteliale  cheratiniz- 
zata  nella  sua  totalità,  provvista  di  nucleo,  o  almeno  di  un  resto 
di  nucleo,  e  di  parassiti  o  spore  site  al  posto  del  protoplasma. 
Queste  spore  possono  subire  anche  una  fase  ulteriore  di  sviluppo 
intracellulare,  divenendo  corpicciuoli  piccoli,  chiari,  appuntiti  ai 
due  estremi  e  con  nucleo  ben  manifesto.  Le  spore  parassitane 
intra-cellulari  sono  corpi  nettamente  delineati,  regolari,  ovali  e 
che  si  trovano  nell’interno  delle  cellule  epiteliali  a  lato  del  nu¬ 
cleo;  al  contrario  le  masse  di  eleidina  e  le  gocciole  cornee  si  os¬ 
servano  negli  strati  superiori.  Quando  il  parassita  del  M.  c.  ha 
sede  nella  massa  granulosa  intercellulare,  la  membrana  è  costi¬ 
tuita  da  protoplasma  condensato  ;  sarebbero,  in  questo  stadio,  i 
Coccidi  dotati  di  movimenti  ameboidi  e  le  spore  alla  loro  volta 
sarebbero  rappresentate  da  granuli  refrangenti,  risultanti  dalla 
condensazione  della  massa  granulosa. 

Haab  (’888),  avendo  inoculato  per  frizione  al  suo  avambraccio 
il  contenuto  di  un  tumoretto  di  M.  c.,  vide  comparire  nel  punto 
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di  innesto  la  caratteristica  lesione  dopo  sei  mesi.  L’esame  isto¬ 
logico  del  neoplasma  dimostrò  perfettamente  la  medesima  strut¬ 
tura  del  nodulo,  che  era  servito  alla  inoculazione. 

Vidal  &  Leloir  (’889)  pongono  la  sede  della  lesione  nelle 
glandole  sebacee  e  l’attribuiscono  all’invasione  nella  cellula  glan¬ 
dolare  di  parassiti  (Gregarine),  che  prendono  una  parte  delle 
cellule  del  lobulo,  fin  dalle  regioni  più  profonde.  Potrebbe  aversi 
il  medesimo  processo  anche  per  trasformazione  cornea  atipica 
di  una  parte  delle  cellule  del  lobulo  anzidetto.  Queste  due  alte¬ 
razioni  crescerebbero  parallelamente  nelle  formazioni  dei  punti 
di  aspetto  verrucoso  del  tumore  di  Acne  varioliforme. 

Quinquaud  (’889)  considera  il  M.  c.  come  una  affezione  pa¬ 
rassitarla  dovuta  a  Sporozoi,  che  sarebbero  intovati  nel  centro 
dei  lobuli  glandolari,  sotto  1’  aspetto  di  quelle  formazioni  dette 
«  Corpuscoli  del  Mollusco  »,  corpicciuoli  che  resistono  all’a¬ 
zione  della  potassa  caustica ,  dell’  acido  solforico,  ecc.  e  che  si 
colorano  con  l’eosina,  dopo  trattati  con  soluzione  di  potassa;  hanno 
un  doppio  contorno,  protoplasma  granuloso,  e  nucleo  speciale. 

Tòrok  &  Tommasoli  (’889)  hanno  fatto  numerosi  tentativi 
di  inoculazione  dei  frammenti  di  M.  c.  sia  in  fanciulli,  che  in 
Conigli  ed  in  Polli;  come  anche  hanno  sperato  di  potere  ottenere 
culture  pure  di  presunti  parassiti.  I  frammenti  inoculati  hanno 
subito,  come  prima  trasformazione,  la  sparizione  progressiva  dei 
loro  Corpuscoli.  Gli  aa.  hanno  sottoposto  i  medesimi  frammenti 
di  M.  c.  a  temperature  diverse  ed  a  diversi  reagenti  e  sono  venuti 
nella  persuasione,  che  devono  essere  avvicinati  a  sostanza  colloide 
ed  allontanati  dai  corpi  viventi ,  in  ispecie  dai  Psorospermi  del 
Coniglio,  il  cui  contenuto  è  distrutto  da  questi  agenti,  non  re¬ 
sistendo  che  la  sola  membrana  d’ inviluppo. 

La  circostanza  poi  che  i  parassiti  più  giovani  negli  strati 
più  bassi  sono  granulosi,  mentre  si  presentano  sempre  più  omo¬ 
genei  i  più  vecchi,  è  un  fatto,  che  sta  contro  la  teoria  paras¬ 
sitala,  imperocché  quest’ultima  ipotesi  domanda  invece  l’opposto, 
domanda  che  i  più  vecchi  individui  sieno  quelli  che  presentino 
una  alterazione,  che  deve  riferirsi  ad  una  per  lo  meno  intenzio¬ 
nale  moltiplicazione. 

Stelwagon.  (’ 889)  ha  potuto  esaminare  parecchi  casi  di  M.  c ., 
specialmente  in  stabilimenti  di  fanciulli,  e  crede  il  morbo  frequente 
anche  nelle  famiglie.  Ne  ha  tentato  l’inoculazione  con  esito  nega¬ 
tivo.  La  malattia  pare  si  sviluppi  ugualmente  sulle  parti  coperte 
e  sulle  parti  esposte,  ed  è  frequente  nei  fanciulli.  Sebbene  ne  abbia 
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osservato  piccole  epidemie  in  famiglie  -  ed  in  istituti,  ritiene  che 
il  contagio  sia  estremamente  debole. 

Kaposi  (’889ì  esaminando  il  M.  c.  schiacciato,  sotto  al  mi¬ 
croscopio,  lo  trova  risultare  di  cellule  epidermiche  appiattite,  di 
goccioline  di  grasso,  di  cristalli  di  grasso,  e  di  corpi,  grassi  ovali, 
straordinariamente  rilucenti,  i  quali  sembrano  opachi,  hanno  al 
margine  un  nucleo  e  sono  in  parte  liberi,  in  parte  forniti  di  un 
involucro  ed  in  parte  non  ne  hanno  che  una  lacinia,  acquistando 
l’aspetto  di  una  ghianda  nascosta  nel  guscio.  Questi  sono  i  ca¬ 
ratteristici  Corpuscoli  del  Mollusco.  Trova  la  malattia  inte¬ 
ressantissima  nella  sua  forma  clinica,  potendosi  scambiare  con 
un’altra  malattia,  col  Yaiuolo  dei  Polli  e  crede  difficile  libe¬ 
rarne  l’infermo.  Continua  a  ritenere  sede  della  lesione  le  glan- 
dole  sebacee. 

Maurau  (’889)  ripone  la  sede  del  M.  c.  nei  bottoni  epider¬ 
mici  interpapillari;  ha  osservati  tre  casi  dell’affezione  in  esame, 
nei  quali  era  evidente  la  contagiosità,  sebbene  i  tentativi  di  ino¬ 
culazione  sieno  riusciti  negativi,  e  crede  più  opportuno  ritenerla, 
come  un  tempo,  un  Acne. 

Hutchinson  (’ 894-95)  riferisce  un  caso  di  M.  c.  osservato 
in  un  Cane  e  nel  padrone;  rileva  come  sia  ancora  poco  studiata 
la  patologia  comparata  e  come  le  ricerche  batteriologiche  isti¬ 
tuite  con  Ballance  sieno  riuscite  negative. 

Darier  (’889  1°’889,  2°;  ’889  3°),  visto  che  i  tumoretti  di  M.  c. 
non  contengono  altri  parassiti  e  sono  pertanto  contagiosi  ed  ino- 
culabili,  crede  sieno  necessariamente  dovuti  ad  infezione  di  Spo- 
rozoi.  Non  ha  potuto  mai  osservare,  come  è  riuscito  a  Neisser 
(’888),  elementi  parassitari  negli  spazi  intercellulari.  Il  Corpu¬ 
scolo  del  Mollusco  non  è  una  degenerazione  delle  cellule  epi¬ 
teliali,  ma  un  parassita  della  classe  degli  Sporozoi,  e  verosimilmente 
dei  Coccidi.  Esso,  arrivato  al  suo  apice  di  sviluppo,  è  formato  da 
una  massa  protoplasmatica,  refrangente,  senza  membrana  invol¬ 
gente,  in  apparenza  unica,  ma  risultante  invece  da  granuli  bril¬ 
lanti,  ammassati  gli  uni  contro  gli  altri. 

In  questo  stadio  il  Corpuscolo  del  Mollusco  presenta 
somiglianze  con  i  Coccidi  del  fegato  del  Coniglio  o  con  quelli 
della  Psorospermosi  follicolare  vegetante. 

La  natura  chimica  loro  non  è  la  cheratina,  nè  la  cellulosa, 
ma  una  sostanza  non  ancora  determinata.  Non  è  riuscito  ad  ot¬ 
tenere  stadi  più  avanzati  di  evoluzione  del  parassita,  quindi  nè 
pseudonavicelle,  nè  corpuscoli  falciformi.  Questo  Corpuscolo 
può  subire  una  fase  particolare,  forse  degenerativa ,  la  trasfor- 


inazione  cioè  in  Corpuscoli  caratteristici  cheratoidi,  il  che 
si  verifica  pure  nel  Coccidio  del  Coniglio.  Le  ricerche  di  Darier 
trovano  in  Malassez  (’889)  uno  strenuo  difensore. 

Kaposi  (’891),  nella  3a  edizione  del  Trattato  di  Dermatologia, 
crede  che  Y  idea  del  contagio  di  queste  verruche,  sostenuta  da 
molti,  è  provocata  e  trattenuta  nello  spirito  degli  aa.  da  ciò,  che 
hanno  visto  tanto  spesso,  cioè  che  questi  piccoli  tumori  appariscono 
simultaneamente  in  più  soggetti,  particolarmente,  fanciulli,  che 
avevano  rapporti  frequenti  ed  intimi.  Le  Verruche  del  Mol¬ 
lusco  non  sono  altra  cosa  che  delle  glandole  sebacee  distese, 
riempite  di  un  contenuto  epiteliale,  che  ha  proliferato  ed  ha  su¬ 
bito  una  trasformazione  particolare,  benché  molti  aa.  le  fanno 
derivare  dalla  proliferazione  e  dalla  crescenza,  sotto  forma  lobata, 
di  cellule  interpapillari  del  reticolo.  Al  taglio  mostrano,  come 
tutte  le  glandole  sebacee,  una  membrana  limitante,  che  invia  dei 
setti  nella  cavità  ed  un  contenuto  stratificato;  il  protoplasma  di 
queste  cellule,  subendo,  a  partire  da  vicino  al  nucleo,  una  dege¬ 
nerazione  speciale  jalina,  si  trasforma  in  Corpuscolo  del  Mol¬ 
lusco.  I  Corpuscoli  del  Mollusco  non  rassomigliano  a  GTre- 
garine,  e  si  trovano  in  tutte  le  neoformazioni,  dove  le  cellule 
epiteliali  soggiornano  lungo  tempo,  negli  epiteliomi,  nei  vecchi 
comedoni,  ecc.  Prende  punto  di  partenza  nel  reticolo  del  con¬ 
dotto  escretore  del  follicolo;  e  per  questi  coni  epiteliali  di  nuova 
formazione  il  tubo  glandolare  e  gli  acini  sono  dilatati  in  am¬ 
polla,  e  si  possono  sviluppare  anche  dalla  proliferazione  inter  - 
papillare,  con  un  risultato  analogo,  nelle  vicinanze  delle  glandole. 
Non  potendosi  provare  sperimentalmente  la  contagiosità  dei  Cor¬ 
puscoli  del  Mollusco,  dichiara  non  giustificata  la  denomina¬ 
zione  di  M.  c.,  che  vorrebbe  sostituito  nel  nome  di  M.verrucosum , 
dando  ai  primitivi  di  Bateman  quello  di  M.  atheromatosum.  Ri¬ 
guarda  la  striatura  caratteristica  reticolata  dei  Corpuscoli  de 
Mollusco,  in  seguito  all’aggiunta  di  acqua  o  di  acidi,  come  uno 
sfìbramento. 

Stanziale  (*890)  non  riscontra  rapporto  fra  le  glandole  se¬ 
bacee  e  la  sede  della  lesione  iniziale  del  M.  c.,  infatti  non  sono 
modificate  nè  le  cellule  delle  glandole  sebacee,  nè  quelle  delle 
glandole  sudoripare.  La  neoformazione  si  sviluppa  negli  spazi 
interpapillari,  che  si  slargano  in  tutti  i  sensi  ed  il  tumore  pre¬ 
senta  dei  prolungamenti,  che  gli  danno  l’aspetto  lobulato  e  che 
hanno  fatto  credere  alla  sua  origine  glandolare.  L’  epitelio  dei 
follicoli  piliferi  non  partecipa  al  processo  morboso,  mentre  le  cel¬ 
lule  epidermiche  del  reticolo  malpighiano,  proliferando  e  trasfor- 
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mandosi,  danno  origine  ai  Corpuscoli  del  Mollusco,  che 
non  sono  parassiti,  ma  cellule  cornee,  per  le  loro  reazioni  mi¬ 
cro-chimiche.  L’ A.  ha  tentato  molte  inoculazioni ,  con  insuc¬ 
cesso:  un  solo  ammalato,  dopo  due  mesi  uscito  dall’ospedale,  vide 
svilupparsi  una  piccola  lesione  cutanea,  che  un  medico  diagno¬ 
sticò  per  M.  c.  Le  culture  di  pezzi,  in  terreni  artificiali,  sono  state 
del  tutto  negative. 

Besnier  &  Doyon  (’891),  nelle  note  al  trattato  di  Derma¬ 
tologia  di  Kaposi,  riferiscono  che  non  si  dovrebbe  la  malattia, 
studiata  da  Bateman,  chiamare  M ollu se o,  essendo  un’  affezione 
che  non  merita  a  nessun  titolo  questa  denominazione;  ma  essendo 
un  termine  avente  la  priorità,  è  bene  conservarlo,  per  non  ge¬ 
nerare  confusione.  Credono  che  il  semplice  fatto  che  cicatrizzano 
facilmente,  dopo  la  rimozione,  aggiunto  alla  superficialità  ed  al¬ 
l’esteriorità  delle  perle  del  M.  c .,  basta  a  rendere  poco  ammis¬ 
sibile  la  sede  follicolare  della  lesione  e  ad  eliminare  clinicamente 
l’affezione  dagli  Acni.  Trovano  che  gii  esempi  di  trasmissione 
dall’ammalato  alfindividuo  sano,  da  Bateman  fino  all’epoca  pre¬ 
sente,  sono  talmente  numerosi,  che  sarebbe  invero  strano  di  ne¬ 
gare  il  contagio  di  tali  piccoli  neoplasmi. 

Gtraham  (’892)  prende  occasione  da  una  epidemia  di  M.  c ., 
sviluppatasi  in  una  sola  camerata  di  un  orfanotrofio,  per  compiere 
delle  ricerche  istologiche  e  batteriologiche.  Crede  che  la  lesione 
in  parola  si  origini  dallo  strato  mucoso  di  Malpighi:  i  Corpu¬ 
scoli  non  potrebbero  essere  i  produttori  del  contagio,  se  non 
quando  contengano  microorganismi.  Cercò  di  isolare  e  coltivare 
un  micrococco,  probabilmente  il  micrococcus  epidemicus  albus  (de¬ 
scritto  anche  da  Welsch),  che  però  inoculato,  sia  nell’Uomo  che 
nei  Conigli,  ha  dato  risultato  negativo. 

Lewin  [in  Simon  &  Lewin  (—  — )]  trovò,  in  alcuni  prepa¬ 
rati,  che  le  cellule  della  rete  malpighiana  avevano  subito  una 
degenerazione  j alina  e  che  lo  strato  granuloso,  trattato  con  l’a¬ 
cido  acetico  glaciale  e  con  Tacido  solforico,  non  mostrava  la  rea¬ 
zione  della  colestearina. 

Caespar  [in  Simon  &  Lewin  ( - )]  crede  che  i  Corpu¬ 

scoli  del  Mollusco  provengano  da  trasformazione  di  tutte  le 
cellule  epiteliali  dell’epidermide.  Liveing  (’878)  ammette  il  con¬ 
tagio.  Hebert  [in  Simon  &  Lewin  ( - )]  ha  avuto  agio  di  os¬ 

servare  un  fanciullo  colpito  da  M.  c .,  che  aveva  contratto  la 
malattia  da  un  amico,  che  era  degente  infermo  nella  stanza  vi¬ 
cina  e  col  quale  aveva  spesso  rapporti.  I  copiosi  tumoretti,  che 
il  paziente  aveva  sulle  palpebre,  producevano  una  grande  molestia. 
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Simon  &  Lewin  ( - )  hanno  visto  ohe  i  Corpuscoli  del 

Mollusco  trattati  con  lo  jodo  acquistano  un  colorito  bruno 
e  con  la  potassa  caustica  diventano  pallidi;  essi  non  danno  la 
reazione  caratteristica  della  sostanza  amiloide  (reazione  all’ jodo 
ed  acido  solforico:  reazione  al  metilvioletto).  Con  la  pressione 
esercitata  sui  noduli,  i  Corpuscoli  si  possono  staccare  dalle  cel¬ 
lule  epidermiche,  e  si  acquista  la  convinzione  che  il  Corpuscolo 
sta  nell1  epidermide,  come  l’uovo  sta  nel  guscio. 

Tutti  i  lobuli  convergono  verso  la  parte  media,  dove  si  trova 
una  cavità  piena  dei  Corpuscoli  del  Mollusco,  la  quale  ca¬ 
vità  sbocca  nell’ombelico  visibile  all’esterno;  i  singoli  lobuli  del 
tumore,  mostrano  cellule  cilindriche  disposte  alla  perifeiia  in 
forma  raggiata,  le  quali  sono  esattamente  simili  allo  strato  a  pa¬ 
lizzata  della  intima  parte  della  rete;  seguono  poi,  come  nella  rete, 
altri  epiteli  con  protoplasma  alquanto  granuloso.  Negli  strati  che 
seguono  si  vede  il  nucleo  cellulare  respinto  piuttosto  verso  la 
periferia  della  cellula;  una  parte  diventa  molto  lucida.  Piu  veiso 
il  centro  del  tumore  la  parte  protoplasmatica  molto  lucida  au¬ 
menta  sempre  più  di  volume,  tino  ad  occupare  quasi  tutta  la  cel¬ 
lula.  Nell’  interno  della  cavità  trovansi  allora  molti  Corpuscoli 
di  Mollusco  liberi,  che  presentano  gli  stessi  caratteri  di  quelli 
espulsi  per  compressione.  Sono  riusciti  infruttuosi  i  tentativi  di 
inoculazione,  sia  sull’  orecchio  di  Conigli,  che  nell’  interno  dei 
follicoli.  Non  hanno  potuto  mai  trovare  un  rapporto,  nè  con  le 
glandole  sebacee,  nè  con  i  follicoli  piliferi,  nè  hanno  visto  mai 
uscire  un  pelo  dalla  verruca,  come  affermarono  Henderson  (’841) 
e  Virchow  (’865),  e  credono  che  la  proliferazione  epiteliale  prenda 
punto  di  partenza  dalla  rete  di  Malpiq-hi,  alla  quale  essa  com¬ 
pletamente  somiglia  anche  nei  suoi  strati  profondi,  e  che  niente 
abbia  a  che  fare  con  le  glandole  sebacee.  Ritengono  che  i  Corpu¬ 
scoli  del  Mollusco  non  possono  confondersi  per  la  loro  mor¬ 
fologia  con  formazioni  analoghe  di  antichi  epiteli  (epiteliomi,  an¬ 
tichi  comedoni,  eco.).  Israel  (’891)  conferma  l’opinione  di  Virchow 
(’865),  non  trattarsi  cioè  di  altro  che  di  una  degenerazione  delle 

cellule  epiteliali. 

Pick  (’892  2°)  inocula,  con  esito  positivo,  mediante  scarifica¬ 
zione,  pezzi  di  M.  c.  in  due  fanciulli  affetti  da  Prurigo .  L’incu¬ 
bazione  è  stata  di  4  mesi  ed  ha  dato  luogo  alle  tipiche  mani¬ 
festazioni  della  malattia  in  esame,  come  è  stato  pure  confermato 
dalle  indagini  istologiche. 

Kaposi  (’892)  ha  osservato  un  Uomo  affetto  da  Acne  vario- 
liformis  del  cuoio  capelluto  e  della  fronte.  L’A.,  a  proposito  della 
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trasformazione  dell’  Acne  seborroico  di  Hebra  in  Lupus  eri- 
thematosus ,  osserva  che  la  lesione  follicolare,  che  clinicamente  si 
traduce  come  seborrea,  (nella  quale  f  epidermide  è  in  via  di  de¬ 
generazione  grassa  e  si  sfoglia  in  massa),  può  differentemente  de¬ 
generare  e  provocare  ora  un  processo  clinico  ora  un  altro  1). 

Payne  (’892)  ha  studiato  una  eruzione  cutanea  localizzata 
agli  avambracci  ed  alle  mani,  risultante  di  papule  sporgenti,  co¬ 
niche,  dure,  con  ipertrofia  dell’  epidermide  sottostante,  che  non 
destava  sensazione  subiettiva  di  prurito.  La  malattia  datava  da 
un  anno  e  mezzo  e  l’esame  istologico  fece  vedere  trattarsi,  negli 
strati  profondi  dell’epidermide,  di  un  gran  numero  di  Corpuscoli 
analoghi  a  quelli  del  M.  c.  Dubita  che  sieno  Psorospermi,  crede 
piuttosto  sieno  cellule  modificate  sotto  1’  influenza  di  parassiti. 
E  una  eruzione  che  non  si  può  riportare  a  nessun  tipo  conosciuto. 

Bitsch  (’892),  non  avendo  avuto  l’opportunità  di  poter  leg¬ 
gere  i  lavori  di  Tòrok  &  Tommasoli  (’889),  è  di  opinione  che 
sia  da  scartarsi  fi  origine  glandolare  sebacea  del  M.  c.  Si  avrebbe 
a  che  fare  piuttosto  con  piccoli  tumori  aventi  sede  nell’  epider¬ 
mide,  ed  a  cui  forma  capsula  il  tessuto  connettivo  ispessito.  Non 
tutte  le  cellule  del  reticolo  malpighiano  si  metamorfosano  in 
Corpuscoli  del  Mollusco,  una  parte  subisce  la  cheratinizza- 
zione  normale.  Non  vi  sarebbero  Psorospermi,  come  produttori  di 
questa  malattia,  la  cui  etiologia  resta  del  tutto  sconosciuta. 

Nobel  (’893)  si  inocula  al  braccio  e  con  esito  positivo  pezzi 
di  noduli  di  M.  c.  L’  incubazione  è  stata  di  quattro  settimane, 
ma  le  lesioni  caratteristiche  sono  sopraggiunte  dopo  nove  setti¬ 
mane.  La  tecnica  è  stata  di  inoculare  intraparietalmente  la  ma¬ 
teria  proveniente  da  noduli  di  M.  c.  del  pene,  tolti  previo  ra¬ 
schiamento  degli  strati  superiori  della  cute. 

Kromayer  (’ 893)  per  vedere  se  le  alterazioni  caratteristiche  del 
M.  c.  sieno  indotte  da  Psorospermi,  ha  fissato  i  pezzi  in  alcool  e  li 
ha  colorati  con  un  processo  da  lui  precedentemente  descritto, 
che  ha  per  iscopo  di  tingere  le  fibre  del  protoplasma.  Il  suo  me¬ 
todo  si  distingue  da  quello  di  Weigkert,  sia  per  essere  bisognevole 
di  avere  sezioni  sottilissime  di  [r.,  sia  per  il  lavaggio  ripetuto 
all’ anilina-xilolo,  e  servendosi  come  colorazione  di  contrasto  del 
carminio  alluminato.  Lo  sviluppo  dei  Corpuscoli  del  Mol¬ 
lusco  avviene  assolutamente  nel  protoplasma  delle  cellule  dello 
strato  spinoso.  Le  fibre  epiteliali  si  trasformano  a  poco  a  poco 

*)  Evidentemente  si  parla  di  una  forma  clinica  diversa  dall’  Acne  vario- 
liformis  di  Bazin. 
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in  una  massa  granulosa,  ohe  guadagna  lentamente  in  estensione 
per  finire  di  riempire  tutta  la  cellula  ad  eccezione  della  zona 
marginale,  che  resta  libera  nello  sviluppo.  I  nuclei  aumentano  di 
volume,  non  prendono  il  colore,  ad  eccezione  del  loro  corpuscolo, 
e  finiscono  per  originare,  in  un  col  protoplasma  cellulare,  una 
massa  difforme,  nella  quale  però  si  riesce  ancora  a  riconoscerli: 
per  ulteriori  trasformazioni  si  hanno  i  Corpuscoli  del  Mol¬ 
lusco.  Nega  quindi  che  la  massa  granulosa  che  si  trova  negli 
strati  più  profondi  delbepidermide  possa  essere  il  principio  della 
formazione  dei  parassiti.  E  di  accordo  con  Benda  (’895)  nel  ritenere 
che  il  Corpuscolo  del  nucleo  sia  conservato  in  gran  parte, 
pur  subendo  certe  modificazioni  ;  il  resto  si  perde  sicuramente 
nel  protoplasma  degenerato.  Le  speciali  alterazioni,  che  sono  giu¬ 
dicate  da  alcuni  come  Sporozoi,  sono  quindi  da  riferirsi  ad  una 
degenerazione  delle  cellule  epiteliali. 

Campana  (’893)  ritorna  sull’ argomento  con  una  lunga  discus¬ 
sione  critica  dei  lavori  precedenti  e  con  nuove  osservazioni  sulla 
possibilità  che  il  M.  c.  dipenda  da  G-regarinosi.  Crede  che  il  Cor¬ 
puscolo  del  Mollusco  proviene  da  una  parte,  che  ordinaria¬ 
mente  è  il  protoplasma  e  che  secondo  alcuni  sarebbe  una  dege¬ 
nerazione,  secondo  altri  e  lui  stesso,  un  parassita.  L’A.  dice  che  se 
si  vuol  fare  risaltare  in  una  figura  schematica  tutte  le  particola¬ 
rità  ,  si  trova  sempre:  Dentro,  nel  mezzo,  i  Corpuscoli  del 
M.  c.  molto  avvicinati  fra  di  loro  e  fra  questi  Corpuscoli  qua  e 
là  granuli  disgregati  di  eleidina,  attorno  cellule  epidermiche  prov¬ 
viste  di  appendici  cibate  con  un  nucleo  molto  grosso.  Oltre  di 
questo  si  «  ha  quasi  un  distacco  fra  tratti  ove  sono  queste  cellule 
con  nucleo  grosso,  cellule  con  granulazioni  grosse  di  eleidina, 
ed  il  tratto  ove  sono  questi  cor  picciuoli  evidenti,  definiti,  non 
più  semplici  modificazioni  di  cellule  vicine,  ma  invasione  di  altri 
corpicciuoli  (parassiti)  di  altra  degenerazione  delle  cellule  ».  Qua 
e  là  in  mezzo  a  questi  elementi  epidermici  così  alterati,  come 
quelli  con  elementi  granulosi,  come  quelli  con  nucleo  ingrossato, 
si  vedono  pochi  accenni  di  cellule  con  corpuscolo  sferoidale,  che 
è  segmentato  in  alcune  ed  ha  ugnale  morfologia  del  Corpi  c- 
ciuolo  sferoidale  del  M.  c.  Si  hanno  quindi  tre  fatti  degni  di 
nota:  grossi  nuclei,  grossi  granuli  di  eleidina  vicini  al  nucleo,  e 
questi  Corpuscoli,  i  quali  al  microscopio  hanno  dato  i  risul¬ 
tati  accennati. 

In  seguito  ai  lavori  di  Kromayer  (’893),  ha  istituito  osser¬ 
vazioni  su  pezzi  freschi  di  fegato  di  Coniglio,  affetti  da  Gregari- 
nosi  e  su  pezzi  freschi  di  M.  c.  ed  ha  potuto  in  entrambi  i  casi 
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osservare  i  Corpuscoli  gregarinari  evidenti,  alcuni  con  cap¬ 
sule  a  doppio  contorno,  altri  senza,  altri  uniti.  Se  invece  si 
prende  un  preparato  di  Gregarinosi  indurito,  non  si  vede  altro 
che  la  capsula  e  pochi  granuli  all’interno,  ed  in  qualche  caso  si 
vede  un  semplice  accenno  di  sfericità  di  corpicciuoli  nell’interno, 
si  vede  per  lo  più  una  massa  omogenea  trasparente.  Nel  M.  c. 
fresco  si  vedono  sferule  uguali  con  capsule,  e  le  stesse  sferule  con 
contenuto  a  margherita.  Conchiude  dicendo  che:  «  se  1’  alterazione 
descritta  nel  M.  c.  sia  proprio  una  Gregarinosi,  è  quistione  nella 
quale  io  non  entro  :  io  vengo  a  dire  questo  che  oggi,  nello  stato 
presente  delle  nostre  cognizioni  su  questo  argomento,  non  basta 
fare  una  sezione  microscopica  e  dire:  nella  periferia  vedo  cellule 
con  tratto  che  pare  un  corpicciuolo  fìsaloide,  completo;  perchè 
nell’epidermide  del  Mollusco  contagioso  esistono  tutte  queste  al¬ 
terazioni  alle  quali  abbiamo  accennato,  che  non  hanno  che  fare 
le  une  con  le  altre,  e  che,  se  queste  masse  del  Mollusco  le  os¬ 
serviamo  a  fresco  esse  hanno  gli  stessi  caratteri  delle  masse  di 
Gregarinosi  ». 

De  Ang-elis  Mangano  (’893),  per  vedere  se  il  M.  c.  sia  prodotto 
da  Coccidi  o  pur  no,  ha  fatto  numerosi  preparati  di  questi  tu- 
moretti  e  contemporaneamente,  come  termine  di  paragone,  con  gli 
stessi  identici  metodi,  sezioni  di  fegato  di  Coniglio  affetti  da  Coc¬ 
cidiosi.  Mentre  in  questi  ultimi  gli  riuscì  facile  di  dimostrare  nei 
più  differenti  stadi  di  sviluppo  la  presenza  costante  del  nucleo, 
non  è  riuscito  invece  a  trovarlo  nei  pretesi  Coccidi  del  M.  c.  sia 
allo  stato  adulto,  sia  allo  stato  di  spora.  Avendo  osservato  pre¬ 
parati  di  tumoretti  dell’affezione  in  parola,  eseguiti  da  Ferro  ni 
&  Massari  (’893),  è  venuto  nella  convinzione  che,  quelle  forme, 
che  sono  state  descritte  da  Neisser  (’889;  ’891),  come  Coccidi  gio¬ 
vanissimi  nucleati,  entrano  nella  categoria  dei  Citoryctes  vacci- 
nae  e  Citoryctes  variolae  di  Guarnieri  ('893),  che  secondo  le  ri¬ 
cerche  di  Ferroni  &  Massari  (’893)  e  di  FoÀ  (’893)  non  debbono 
essere  interpretate  come  microrganismi,  ma  come  espressioni  di 
alterazioni  patologiche  del  tessuto  epiteliale.  Oltre  l’assenza  del 
nucleo,  l’ulteriore  destino  di  quei  corpi  descritti  come  spore,  viene 
a  confermare  che  non  si  tratta  di  Coccidi.  Ciò  che  Neisser  (’89i) 
ritiene  ammassi  di  spore,  egli  crede  sia  l’espressione  della  strut¬ 
tura  alveolare  (reticolare)  del  protoplasma  cellulare.  Pur  contento 
che  Kromayer  (’893)  sia  venuto  per  altra  via  ai  suoi  risultati, 
osservando  i  disegni  annessi  alla  monografìa  dello  stesso,  dubita 
che  il  metodo  speciale  di  colorazione  alteri  talmente  le  cellule 
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epiteliali  da  non  poter  ritenere  come  sicure  le  conclusioni,  alle 
quali  egli  è  venuto. 

Jaia  (’893)  ha  tentato  senza  successo  le  inoculazioni  di  M.  c., 
pur  ritenendo  la  malattia  di  origine  infettiva  parassitarla,  pro¬ 
babilmente  dovuta  a  Psorospermi.  Ha  notato  che  i  tumoretti  si 
atrofizzano  e  guariscono  con  iniezioni  di  poche  gocce  di  solu¬ 
zione  di  sublimato  corrosivo  fatte  alla  base,  il  che  sarebbe  una 
prova  di  più  per  l’appoggio  della  natura  parassitarla  dell’  affe¬ 
zione. 

Mingazzini  (’894)  in  armonia  con  Bollingker  (’873;  ’878)  e 
Pfeiffer  (’889;  ’891)  trova  che  il  M.  c.  dell’Uomo  ed  il  Vaiuolo 
dei  Polli  ( Geflugelpocken )  sono  due  malattie,  che  hanno  un  aspetto 
ed  un  decorso  identico,  il  cui  parassita  non  sarebbe  uno  Spo- 
rozoo ,  ma  bensì  un  fungo.  Lo  sviluppo  è  in  relazione  con  l’e¬ 
voluzione  delle  cellule  epidermoidali,  giovine  nelle  cellule  gio¬ 
vani,  adulto  nelle  avanzate,  maturo  quando  è  sotto  forma  di  ciò 
che  chiamasi  Corpuscolo  del  Mollusco.  Questo  fungo  quando 
è  giovine  può  gemmare  e  queste  gemmule  infettano  F  organismo: 
lo  stadio  invece  corrispondente  al  fungo  maturo  non  può  infet¬ 
tare  l’epitelio,  dovendo  subire  una  fase  di  vita  fuori  l’organismo 
che  lo  ha  prodotto  (Uomo  o  Pollo)  e  questa  fase  di  vita  la  pas¬ 
serebbe  nell’intestino  di  un  insetto  ( Blatta ,  Blaps ,  ecc.),  nelle  cui 
cellule  epiteliali  si  insinua,  sporifica  e  le  spore  portate  nel  ter¬ 
reno  con  gli  sterchi  degli  Insetti,  sono  capaci  di  produrre  la  ma¬ 
lattia  anzidetta  nell’Uomo  e  nei  Polli.  La  malattia  dell’Uomo  e 
dei  Polli,  sebbene  appartenente  al  medesimo  genere  di  parassiti, 
pure  è  di  specie  differente,  giacché  il  ciclo  vitale  del  fungo  è 
più  breve  ed  in  più  breve  tempo  arriva  alla  maturazione.  Il  pa¬ 
rassita  nei  Polli  può  mantenersi  vitale  anche  in  acqua  distillata 
bollita  per  più  giorni,  producendo  gemmule  ed  inoculato  ri¬ 
produce  la  malattia.  Infine  l’A.  dice,  che  la  dimostrazione  spe¬ 
rimentale  della  natura  parassitarla  del  M.  c.  nei  Polli  è  stata  di¬ 
mostrata  con  le  seguenti  prove  :  «  1.  Guarigione  del  Mollusco  dopo 
l’allontanamento  dal  luogo  dell’infezione.  2.  Infezione  col  ritorno 
al  luogo  dove  si  era  sviluppato  il  contagio.  3.  Inoculazione  del 
parassita  e  riproduzione  della  malattia  ». 

Touton  (’892)  ritiene  che  il  M.  c.  sia  malattia  infettiva  pro¬ 
dotta  da  Sporozoi  intracellulari,  che  si  rendono  evidentissimi, 
macerando  i  pezzi  in  soluzioni  di  diverso  titolo  di  cloruro  di 
sodio.  Ha  tentato,  ma  infruttuosamente,  la  cultura  in  vari  mezzi. 

Kuznitzky  (’895)  critica  il  lavoro  di  Touton  (’892)  attri¬ 
buendogli  il  torto  di  aver  lavorato  con  materiale  non  sufEcien- 
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temente  sterilizzato  e  quindi  non  adatto  a  dare  risultati  positivi. 
L’  A.  essendosi  servito  per  le  sue  ricerche  di  materiale  fissato 
in  alcool  ed  avendo  rivestito  i  pezzi  con  la  celloidina,  ha  ten¬ 
tato  le  colorazioni  alhematossilina  ed  ai  bleu  di  metilene  policro¬ 
mo  di  Unna.  Non  crede  che  si  possa  parlare  di  Coccidi,  bensì  è  di 
opinione  che  i  Corpuscoli  del  Mollusco  sono  in  rapporto 
genetico  con  le  cellule  normali  dello  strato  spinoso. 

Touton  (’895),  ritornando  sull’argomento,  crede  infondata  la 
critica  fatta  da  Kuznitzky  (’895)  alle  sue  ricerche  e  persiste  nel¬ 
l’opinione,  essere  il  M.  c.  generato  da  infezione  di  Sporozoi,  e  dice 
che  i  migliori  terreni  di  cultura  per  i  Protozoi  in  generale,  an¬ 
ziché  essere  l’agar-glicerinato  e  la  gelatina,  sono  la  terra  e  la 
sabbia  umida,  i  liquidi  in  fermentazione  ed  anche  le  culture  di 
certi  batteri. 

Retzius  (’895),  in  un  secondo  lavoro,  confermai  risultati  ot¬ 
tenuti  nel  1870,  trova  che  il  M.  c.  è  una  malattia  della  pelle  di¬ 
rettamente  contagiosa,  che  merita  il  vecchio  nome  datogli  da 
Bateman  (’817),  laddove  i  nomi  di  Mollusco  sebaceo,  Epi¬ 
telioma  mollusco,  Acne  varioliforme,  Acne  mollu- 
scoide,  ecc.  sono  dovuti  ad  ipotesi  sbagliate  e  ad  idee  non  giu¬ 
ste.  Egli  potette  (’870)  provare  il  contagio  nella  sua  persona: 
il  periodo  di  incubazione,  per  rendersi  evidente  ad  occhio  nudo, 
dura  dei  mesi,  la  sede  dell’infezione  non  è  come  si  credeva,  le  glan- 
dole  sebacee  o  i  follicoli  piliferi,  bensì  il  reticolo  di  Malpig-hi  della 
pelle  e  la  malattia  non  ha  nulla  a  che  fare  con  la  scrofola.  Grli 
agenti  produttori  sono  specialissimi  Corpuscoli,  i  Corpuscoli 
del  Mollusco,  i  quali  sono  del  tutto  formazioni  indipendenti, 
che  non  hanno  nulla  a  che  fare  con  gli  altri  elementi  della  cute, 
non  essendo  nè  di  origine  epiteliale,  nè  essendo  sorti  endogena¬ 
mente  nelle  cellule  della  superficie  della  pelle. 

Benda  (’894-95)  dubita  che  vi  possa  essere  relazione  fra  M.c. 
e  Carcinoma,  ma  bensì  vede  una  rassomiglianza  con  il  Vainolo 
dei  Polli  ( Geflugelpocken ).  La  proliferazione  epiteliale  osservata  da 
Virchow  (’865)  non  sarebbe  che  un  aumento  numerico  delle  cellule, 
dato  dalla  irritazione,  giacché  nè  lo  strato  cilindrico  dell’epider¬ 
mide,  nè  quello  vicino  mostrano  anomalie.  La  prima  causa  del¬ 
l’affezione  bisogna  ricercarla  in  alcuni  corpiccioli  refrangenti, 
molto  ben  distinti,  che  si  trovano  nell’ interno  dei  Corpuscoli 
del  Mollusco,  giacché  il  Corpuscolo  del  Mollusco,  in  una 
fase  anteriore  a  quella,  nella  quale  presentasi  omogeneo,  è  at¬ 
traversato  da  una  serie  di  setti  [fase  di  Spore  di  Neisser, 
(’888;  ’891)|.  Negli  strati  profondi  dell/epidermide,  vicino  al  3°  o 
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4°  strato  cellulare,  a  partire  dallo  strato  cilindrico,  si  vedono  delle 
formazioni  molto  piccole  nere  e  refrangenti,  i  Corpicciuoli 
di  Touton  (’892  ;  895).  Questi  al  principio,  molto  numerosi  e 
piccoli,  spingono  il  resto  del  protoplasma  su  di  un  limitato  si¬ 
stema  di  raggi:  così  non  è  il  corpo  intero  che  si  dissolve:  resta 
piuttosto  in  mezzo  una  massa  di  protoplasma,  da  cui  si  vedono 
spandere  dei  raggi  sottili  rassomiglianti  a  spore;  il  resto  sparisce 
perchè  i  vaiuoli  aumentano.  I  Corpicciuoli  di  Touton,  non 
essendo  spore,  si  eliminano  alla  superficie,  senza  che  ne  restino 
negli  strati  profondi.  Perfezionando  e  modificando  i  metodi  di  co¬ 
lorazione,  l’A.  è  riuscito  a  vedere  questi  elementi  in  piccolo  e 
grande  numero,  in  divisione,  e  li  ha  visto  prender  parte  alla 
formazione  dei  Corpuscoli  del  Mollusco,  perdendo  prima  i 
loro  contorni,  e  lasciando  poi  apparire  dei  fili  molto  sottili,  che 
entrano  nel  protoplasma.  In  tal  modo  i  Corpuscoli  di  Touton 
presentano  dei  contorni  poco  distinti,  come  Touton  f  892  ;  ?895) 
li  ha  descritti.  Questi  Corpicciuoli,  per  qualche  particolarità 
istologica ,  fanno  pensare  al  nucleo  accessorio ,  però  per  altre 
reazioni  microchimiche  non  rispondono  a  questo  ;  come  pure 
sono  più  piccoli  delle  cellule  migratorie ,  nè  è  possibile  che 
sieno  nuclei  in  divisione,  perchè  si  vedono  i  frammenti  di  questi 
corpicciuoli  sempre  in  qualche  strato  al  di  là  dello  strato,  dove  que¬ 
sta  divisione  si  fa  ordinariamente.  Potrebbero  per  altre  reazioni 
essere  ritenuti  granuli  dello  strato  granuloso,  perchè  si  vedono 
impiegando  metodi  per  i  quali  non  dovrebbero  rendersi  appa¬ 
riscenti  i  Corpuscoli  di  Touton.  Non  sono  prodotti  colloidi  o 
j alini,  piuttosto  parassiti  e  per  la  loro  forma  ineguale  schizo- 
miceti,  quistione  però  ancora  insolubile. 

Stelwag-on  0894),  in  una  rivista  generale  sul  M.  c.  di  Bate- 
man,  si  dichiara  fautore  del  contagio,  sia  per  esempi  clinici,  sia  per 
inoculazioni  accidentali  e  sperimentali.  La  lunga  durata  del  pe¬ 
riodo  di  incubazione  fa  perdere  le  tracce;  e  la  natura  del  paras¬ 
sita  resta  fin  ora  oscura. 

Clarke  0895),  in  un  tumoretto  di  M.  c.  estirpato  con  tutte 
le  regole  asettiche,  ha  notato  una  grande  quantità  di  microor¬ 
ganismi,  fra  cui  molti  corpi,  vivacemente  mobili,  di  forma  rotonda 
e  provvisti  di  un  flagello  semplice,  robusto  e  sempre  in  movimento. 
Molti  di  essi  avevano  una  sottile  capsula  esterna  ripiena  di  bat¬ 
teri,  altri  nel  centro  una  zona  di  fluidificazione,  in  cui  si  nota¬ 
vano  numerose  particelle  fortemente  rifrangenti  la  luce  ed  oscil¬ 
lanti.  Sarebbero  forme  di  passaggio  fra  la  forma  ordinaria  e  le 
forme  flagellate.  Ha  fatto  preparati  di  controllo  con  pezzetti  di 


—  194 


fegato  di  Coniglio  alletti  da  Coccidium  oviforme  ed  ha  visto  che  i 
parassiti  hanno  molte  zoospere  e  si  scompongono  in  segmenti, 
che  presentano  alla  lor  volta  una  scissione  secondaria  falciforme. 
Nobl  (’895)  inocula  con  esito  positivo  alle  due  braccia  di  un  in¬ 
fermo,  mercè  scarificazione  e  strofinazione,  il  contenuto  di  un 
nodulo  di  M.  c.  dell’  asta  di  un  altro  infermo:  dopo  sette  setti¬ 
mane  si  ebbero  efflorescenze,  che  all’esame  istologico  mostrarono 
le  caratteristiche  note  della  malattia  inoculata.  Barthélemy  (’893), 
data  la  frequenza  dell’affezione  nella  regione  perivulvare  e  pe¬ 
rianale,  la  crede  da  ascriversi  fra  le  veneree.  Tali  tumoretti  in 
queste  sedi  sono  scambiati  per  semplici  follicoli,  per  vegetazioni 
e  per  papnle  sifilitiche. 

Hoppe  (’900)  riferisce  di  una  piccola  endemia  di  M.  c.  ve¬ 
rificatasi  in  una  famiglia,  nella  quale  l’infezione  sembra  essere 
partita  dal  nonno.  Ne  fu  contagiata  anche  una  bambina  di  2 
anni  con  predominante  localizzazione  sia  alle  palpebre,  al  volto, 
alle  regioni  temporali  ed  all'omero  sinistro.  L’ eczema  concomi¬ 
tante,  che  accompagna  i  noduli  in  parola,  dovette  essere  cagio¬ 
nato  indirettamente  per  la  sensazione  subiettiva  di  prurito,  an¬ 
ziché  per  irritazione  prodotta  da  secreto  dei  noduli. 

Kaposi  (’896)  osserva  un  fanciullo  che  presentava  sulle  guance 
delle  escrescenze  larghe  quanto  una  mano  ed  alte  due  o  tre 
centimetri,  di  colore  bruno  nerastro,  e  sul  cuoio  capelluto  aveva 
masse  simili.  Pensò  ad  Acne  bromi  co  confluente  e  diffuso.  Sul 
collo  eranvi  noduli  piccoli.  I  noduli  più  piccoli  li  diagnosticò  per 
milli,  i  più  grandi  per  ilf.  c.  L’esame  microscopico  di  un  taglio 
trasversale  di  uno  di  questi  tumori  ha  fatto  notare  la  struttura  del 
M.  c.  con  i  Corpuscoli  caratteristici.  L’esantema  era  quindi  una 
forma  di  M.  c.  con  seborrea  intensa.  A  questa  forma  propone  il 
nome  di  M.  c.  giganteum. 

L’A.  riferisce  successivamente  alla  Società  Viennese  di  Der¬ 
matologia  un  caso  di  M.  c.  sviluppato  in  modo  acuto  ad  un 
bambino  di  sei  mesi  e  mezzo ,  malattia  che  a  prima  vista  si 
confondeva  con  Acne  bromico,  e  dice  di  aver  altre  volte 
visto  comparire  in  modo  acuto  tale  affezione  in  infermi  assog¬ 
gettati  a  bagno  continuo,  sotto  forma  di  efflorescenze,  che  del 
M.  c.  avevano  tutta  l’apparenza  e  che  poi,  in  seguito  a  processo 
di  suppurazione,  si  vuotavano  del  contenuto  e  si  esfoliavano. 

Diliberto  (’896)  ha  tentato  sei  volte  l’inoculazione  di  pol¬ 
tiglia  di  noduli  di  M.  c .,  ma  non  ha  avuto  esito  positivo,  altro 
che  una  volta  in  un  fanciullo,  nel  quale  si  svilupparono  tre  tu- 
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moretti  della  malattia  in  parola  all’angolo  interno  dell’occhio,  a 
qualche  centimetro  di  distanza  dal  punto  di  inoculazione. 

Ehrmann  (’896)  in  unione  con  Beck,  nel  cui  laboratorio  ha 
eseguite  le  ricerche,  ha  trovato  nei  vacuoli  e  nelle  spore  di 
Neisser  (’888;  ’89l)  una  sostanza  che  è  evidentemente  un  prodotto 
di  trasformazione  del  protoplasma  cellulare;  tale  sostanza  si  co¬ 
lora  in  violetto.  Crede  che  il  pigmento  comparisca  e  sparisca  in 
modo  del  tutto  simile  a  quello  che  avviene  nel  Condiloma  largo. 
Barthélemy  (’893),  oltre  che  osservare  frequentemente  noduli  di 
M.  c.  nelle  regioni  genito  -  anali ,  li  ha  constatato  spesso  anche 
alla  verga,  al  seno,  alle  mani  ed  al  cuoio  capelluto,  dove  sono 
scambiati  per  papillomi,  però  non  ne  ha  rinvenuto  mai  ai  piedi. 

I  noduli  in  esame  qualche  volta  suppurano  e  formano  vaste 
piaghe. 

Barrat  (’896)  riscontra,  nelle  cellule  epideliali  del  M.  c.,  dei 
corpicciuoli  capsulati  omogenei  di  10  a  20  |x.  di  diametro  ,  che 
somigliano  ai  Coccidi  del  Coniglio,  del  Sorcio,  ecc.;  però  con  con¬ 
torni  meno  netti  che  in  questi  animali,  rassomiglianti  piuttosto 
ai  Coccidi  della  malattia  di  Pag-et;  dal  che  crede  che  il  M.  c. 
sia  una  Psorospermosi  dovuta  a  forme  giovani  di  parassiti ,  il 
cui  sviluppo  non  si  è  ancora  compiuto. 

Casagrandi  (’896)  studia  i  corpi  che  si  trovano  inclusi  nelle 
cellule  dei  noduli  di  M.  c.  dell’Uomo  e  degli  Uccelli.  Crede  che 
debba  ritenersi  assolutamente  errata  l’opinione  che  ai  Coccidi  ri¬ 
porta  il  significato  dei  corpi  suaccennati;  piuttosto  debbono  ri¬ 
tenersi  come  forme  degenerative.  Per  il  M.  c.,  non  si  può  preci¬ 
sare  la  vera  essenza  del  Corpuscolo  di  Henderson  e  di  Pa- 
terson.  giacché  debbono  considerarsi  incerte  le  osservazioni  di 
Minga  zzini  (’894),  che  lo  identificò  col  Chitrydiopsis  socius ,  pa¬ 
rassita  delfintestino  della  Blatta.  In  base  alle  sue  ricerche  risulta: 

«  che  le  inclusioni  cellulari  epidermiche  come  quelle  che  si  trovano 
nei  noduli  di  Mollusco  contagioso,  possono  essere  riprodotte  nei 
Polli  con  la  inoculazione  di  un  essere  vegetale.  Questo  essere  fu 
da  me  (dirò  poi  da  dove  e  come)  isolato  in  un  terreno  culturale 
adatto  allo  sviluppo  dei  fermenti  e  di  qui  inoculato  nelle  creste 
e  nei  barbigli  dei  giovani  Polli,  dando  luogo,  nel  punto  di  ino¬ 
culazione,  a  noduli,  che  se  non  possedevano  macroscopicamente 
le  note  apparenze  dei  noduli  di  Mollusco,  ne  possedevano  poi 
tutta  la  apparenza  microscopica,  come  poterono  constatare  G-rassi, 
Mingazzini  e  Sanfelice,  i  quali  gentilmente  mi  favorirono  del 
loro  autorevole  parere.  Quest’essere  l’ho  collocato  fra  i  blastomi- 
ceti,  cioè  in  quel  gruppo  di  vegetali,  sulla  esistenza  dei  quali, 
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come  gruppo  a  se  (prescindendo  dalla  loro  derivazione  'biogene¬ 
tica,  nella  quale  i  Botanici  discutono),  i  Patologi  vanno  met¬ 
tendosi  di  accordo...  ». 

Per  Elschnig  (’897)  il  M.  c.  non  ha  un’azione  specifica,  seb¬ 
bene  solo  irritante  sulla  congiuntiva;  difatti  va  notato  la  molta 
rarità  dell’  affezione  in  parola  di  fronte  alla  grande  frequenza 
delle  forme  gravi  e  durevoli  di  congiuntivite  follicolare  (tracoma). 

Blocq  (’897)  si  occupa  della  parte  terapeutica  dell’affezione; 
trova  che  il  migliore  trattamento  è  1’  asportazione  con  il  cuc¬ 
chiaio  tagliente;  si  cauterizza  immediatamente  la  superficie  con 
l’alcool  canforato  e  con  una  soluzione  di  nitrato  di  argento  al 
quindicesimo. 

Per  Zeldovich  (’898)  il  M.  c.  è  una  neoformazione  epite¬ 
liale  avente  per  punto  di  partenza  sia  lo  strato  di  Malpighi,  sia 
le  glandole  sebacee.  I  tentativi  di  cultura  ed  inoculazione  dei 
parassiti  sono  restati  senza  successo  ,  quindi  non  può  dirsi  con 
sicurezza  sotto  quale  stimolo  avvengano  le  modificazioni  delle 
cellule  epiteliali. 

Gaucher  &  Sergent  (’898)  confermano  le  idee  espresse  da 
Renaut  (’880)  circa  la  natura  e  la  sede  della  malattia.  E  pre¬ 
feribile  adoperare  il  vocabolo  Acne  vario lifor me  ,  che  esprime 
di  più  la  lesione  degenerativa  della  glandola  sebacea  e  non  un 
tumore  parassitario,  essendo,  i  parassiti  descritti,  delle  forme  di 
modificazioni  protoplasmatiche.  Con  ciò  non  si  nega  la  possibità 
di  una  origine  parassitaria  della  lesione. 

Coloott  Fox  (’898)  trova  che  il  M.  c.  nei  Polli  può  essere 
malattia  fatale  e  che  è  sempre  preceduta  da  una  affezione  inde¬ 
terminata.  Anche  le  lesioni  ( yavvs )  dei  Polli  delle  Indie  sembra 
sieno  da  attribuirsi  in  molti  casi  alla  medesima  causa  produttrice 
il  M.  c. 

Payne  (’898)  rileva  che  la  malattia  in  parola  si  sviluppa  fra 
gli  animali  inferiori,  mentre  non  si  osserva  con  frequenza  nei- 
l’Uomo;  salvo  in  alcune  simili  circostanze. 

Shattock  (’898)  ha  studiato  un  tumore  sferico  sorto  sotto 
al  becco  di  un  Passero,  che  all’  esame  istologico  era  un  M.  c . 
Con  le  reazioni  al  Gram,  la  sostanza  prendeva  il  colorito  violetto, 
mostrando  di  non  essere  chimicamente  identica  all’eleidina  dello 
strato  granuloso.  Dopo  un  mese  anche  la  compagna  del  detto 
Passero  mostrò  analoga  lesione.  Dal  che  se  ne  arguisce  che  vi 
fu  contagio.  L’A.  osserva  spesso  l’affezione  nei  Passeri,  nei  Polli, 
Gallinacei  e  Piccioni,  trovando  più  frequenti  le  lesioni  alla  testa. 
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fìuTCHiNsoN  (’898)  ricorda  un  unico  caso  di  M.  c.  in  un  Cane 
(dimostrato  dall’esame  microscopico)  e  nel  suo  padrone,  il  quale 
pare  abbia  contratto  la  malattia  dal  primo.  Not4  che  non  si 
trova  menzione  della  patologia  comparata  di  questa  lesione.  Ri¬ 
guardo  alla  natura  dei  Corpi  del  Mollusco,  egli  ha  istituito 
ricerche  insieme  a  Ballance  ,  ma  con  risultato  negativo.  Unna 
[in  Audry  ('899)]  ripone  la  sede  dell’alterazione  nell’  epitelio  di 
rivestimento  della  cute.  Sprecher  (’899)  descrive  un  caso  poco 
comune  di  M.  c.  localizzato  al  piede,  i  cui  noduli  erano  di  gran¬ 
dezza  insolita ,  e  Frick  (’899)  riporta  una  osservazione  di  un 
esantema  in  un  Uomo  di  trentotto  anni,  risultante  di  numerosi 
tumoretti  sboccanti  nel  derma,  senza  connessione  con  1’  epider¬ 
mide  o  con  i  suoi  annessi ,  e  formati  di  cellule  epiteliali  fram¬ 
miste  a  cellule  giganti. 

Audry  (’899)  crede  prematuro  di  occuparsi  diffusamente  del 
supposto  parassita  del  M.  c.  prima  di  risolvere  la  morfologia 
della  lesione  die  è  in  causa.  Egli  dice:  «  Noi  non  dobbiamo  sa¬ 
pere  se  vi  sono  dei  parassiti;  noi  dobbiamo  domandarci  se  si  sono 
visti,  se  se  ne  vedono.  Restando  così  sul  solo  terreno  dell’istologia, 
si  vede  che  noi  dobbiamo  domandarci:  l.°  Come  è  costituito  il 
nodulo  di  Mollusco  ?;  2.°  Quale  è  la  sua  sede  ?;  3.°  E  il  risultato 
di  una  neoplasia  o  di  una  metaplasia  o  di  una  neoplasia  dege¬ 
nerativa?;  4.°  Lo  studio  morfologico  permette  di  riconoscere  con 
certezza  e  con  probabilità  le  forme  parassitane  delle  alterazioni 
che  si  possono  constatare  ?  » . 

Messo  così  il  quesito,  l’A.  viene  alle  conclusioni  che  il  M.  c. 
è  una  lesione  dell’epidermide,  dell’epitelio  di  rivestimento,  come 
dicono  i  tedeschi.  L’assenza  dei  rapporti  con  i  peli,  l’impossibi¬ 
lità  di  trovare  una  traccia  qualsiasi  del  processo  sebaceo,  l’aspetto 
del  tessuto  congiuntivo  ambiente,  ecc.,  sono  tanti  argomenti,  che 
si  oppongono  all’adozione  dell’origine  follicolare  o  sebacea;  una 
tale  opinione  non  ha  più  per  essa  altro  che  la  forma  di  invagina¬ 
zione  lobulata,  che  prende  la  lesione,  e  sembra  che  questa  sia  una 
ragione  improntata  ad  una  morfologia  un  poco  troppo  grossolana, 
incapace  a  colpo  sicuro  di  contrabilanciare  1’  esistenza  di  una 
epidermide  completa  e  continua  in  tutta  la  estensione  dei  fondi 
del  nodulo.  2.°  La  lesione  del  M.  c.  è  il  risultato  di  una  neo¬ 
plasia  specifica  propria  di  questa  malattia.  Nessun  fenomeno  isto¬ 
logico,  infatti,  non  sembra  conforme  alla  nozione  di  un  neoplasma, 
di  un  epitelioma  benigno  o  non,  degenerativo  o  non.  Non  vi  è 
nessuna  reazione  periferica;  non  vi  è  nessun  segno  di  prolifera¬ 
zione  anormale;  non  è  un  epitelioma,  non  un  neoplasma.  E  in- 
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Vece  una  metaplasia.  Circa  il  concetto  di  degenerazione,  bisogna 
notare  che  i  fenomeni  ©he  si  vogliono  designare  così  non  sono 
che  raramente  abbastanza  bene  caratterizzati  dal  punto  di  vista 
istologico.  E  certo  che  i  Corpuscoli  subiscono  una  trasforma¬ 
zione  cheratinizzante  ,  ma  questa  evoluzione  è  tardiva  e  secon¬ 
daria.  3.°  E  probabile  che  la  malattia  sia  parassitarla,  essendo 
sicuramente  contagiosa  ed  inooulabile;  ma  bisogna  concludere 
che  «del  parassita  del  M.  c.  noi  non  ne  sappiamo,  noi 
non  ne  sospettiamo  niente  ».  I  tentativi  di  inoculazione  nel 
peritoneo  di  Conigli  e  di  Cavie  sono  restati  senza  risultati,  a- 
vendo  trovato  riassorbito  il  piccolo  neoplasma  nel  punto  dove 
precedentemente  si  era  innestato. 

Schotz  (’900)  dalla  localizzazione  frequente  alla  faccia  dei 
noduli  di  M.  c.,  e  dalla  grandezza  che  raggiungono  fìuo  ad  una 
nocella,  trae  argomento  per  dire  che  il  modo  di  infezione  di 
questa  malattia  è  sconosciuto. 

Balzer  (’900)  ha  rinvenuto  alla  pianta  del  piede  di  un  in¬ 
fermo  un  piccolo  corpicciuolo  della  grandezza  di  una  lenticchia, 
che  ingrossava  gradatamente  e  che  con  1’  asportazione  parziale 
guarì.  Era  un  M.  c.  Egli  crede  che  la  malattia  abbia  sede  nello 
strato  corneo  e  che  il  tessuto  ammalato  sia  irregolarmente  di¬ 
viso  da  lamine  di  cellule  identiche  alle  cellule  cheratinizzate 
degli  strati  superficiali,  e  presentanti  dei  granuli  di  eleidiua  for¬ 
temente  tinti  in  rosso  dal  picrocarminio.  Le  cellule  poliedriche 
presentano  nel  loro  interno  dei  grossi  granuli  rifrangenti,  di  cui 
i  più  grossi  occupano  tutto  il  corpo  protoplasmatico,  distendendo 
la  cellula  e  ricacciando  alla  periferia  il  nucleo,  che  apparisce  al¬ 
lora  appiattito;  i  granuli  rifrangenti  sono  quelli  del  M.  c.  e  si 
colorano  in  giallo  col  picrocarminio  ed  in  bleu  con  la  tionina 
fenica. 

L’A.  (’900)  ritorna  sull’argomento;  riferisce  di  un  infermo 
che  al  bordo  esterno  del  piede  sinistro  (localizzazione  insolita  e 
solitaria)  presentava  un  piccolo  tumore  del  volume  di  una  no¬ 
cella;  che  faceva  sporgenza  alla  faccia  plantare  e  che  fu  costretto 
a  doverlo  togliere  col  bisturi.  L’ esame  istologico  gli  confermò 
trattarsi  di  M.  c. 

L’A.  (’901)  dice  poi  di  avere  ottenuto  una  guarigione  completa 
in  un  caso  di  M.  c.  confluente  del  cuoio  capelluto,  facendo  in 
mezzo  agli  elementi  dei  toccamenti  ripetuti  di  tintura  di  jodo. 

Hallopeau  (’901)  dichiara  che  questo  trattamento  gli  ha 
sempre  dato  dei  successi,  a  condizione  di  toglier  da  principio  il 
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contenuto  del  M.  c.  con  l’espressione  e  di  pennellare  con  la  tin¬ 
tura  di  jodo  la  cavità  così  formata. 

Barthèlkmy  (’901)  stima  che  1’  efficacia  di  questo  processo 
deve  variare  con  la  sede  delle  lesioni,  perchè  non  ha  mai  avuto 
buoni  effetti  nei  casi  aventi  sede  alla  faccia  interna  delle  cosce 
o  nelle  pliche  genito-cr  urali  ;  bisognerà  in  questi  casi  ricorrere 
alla  escissione. 

C.  Fox  (’902)  coglie  l’occasione  di  avere  osservato  una  donna 
dell’  età  di  62  anni,  che  presentava  al  lato  destro  del  cranio  e 
delle  tempie  dei  tumori  confluenti  della  grandezza  di  una  no¬ 
cella  ad  una  noce,  che  all’esame  istologico  furono  ritenuti  per 
M.  c .,  per  dire  che  l’affezione  è  frequente  alla  faccia  ed  alle 
gambe. 

Bosc  (’900  ;  ’901  ;  ’902)  in  una  serie  di  comunicazioni  sul 
Va  iuolo  dei  Montoni  ( clavelée ),  malattia  briocitica  simile  per 
certi  caratteri  al  M.  c.  dell’Uomo  e  degli  Uccelli,  ha  rinvenuto 
degli  elementi  caratteristici,  che  per  l’evoluzione  loro  sia  nelle 
forme  piccole  che  nelle  più  voluminose  e  per  la  loro  struttura 
si  debbono  ritenere  degli  Sporozoi.  Questi  agenti  virulenti  avreb¬ 
bero  una  riproduzione  schizogonica.  L/A.  non  ha  potuto  mettere  in 
evidenza  un  processo  sporogonico,  nè  un  possibile  ospite  inter¬ 
medio  per  il  contagio. 

Marx  &  Sticker  (’902;  ’903)  hanno  trovato  che  il  succo 
dei  tumoretti  di  M.  c.  degli  Uccelli,  triturato  con  acqua  fisiolo¬ 
gica  ed  inoculato,  riproduce  la  malattia  dopo  56  giorni.  Il  li¬ 
quido  è  ugualmente  virulento  passando  attraverso  la  candela  di 
Berkefeld,  invece  è  arrestato  dalla  candela  Chamberland  F:  è 
attivo  fino  a  tre  ore  tenuto  a  60°,  e  fino  ad  un’  ora  a  100°;  le 
squame  rinchiuse  in  una  scatola  di  Petri  son  virulente  fin  dopo 
due  mesi,  laddove  l’emulsione  in  acqua  fenicata  al  2-2  1/2  %  non 
riproduce  più  la  malattia.  Questo  virus  deve  necessariamente  ap¬ 
partenere  alla  categoria  dei  microbi  invisibili,  che  possono  attra¬ 
versare  i  filtri. 

White  &  Bobey  (’902)  credono  che  il  M.  c.  risulti  di  una  iper- 
plasia  delle  cellule  del  reticolo  di  Malpighi  ,  che  si  spinge  in 
basso  ed  in  fuori;  lo  strato  più  basso  presenta  i  caratteri  delle 
cellule  spinose.  Tutto  il  neoplasma  risulta  di  due  o  tre  lobuli; 
la  etiologia  è  oscura,  essendo  riuscite  negative  le  ricerche  bat¬ 
teriologiche.  t 

Hallopeau  &  Btjbens-Duval  (’902)  riferiscono  un  caso  di 
M.  c .,  la  cui  disposizione  degli  elementi  è  lineare  ed  è  dovuta 
evidentemente  ad  autoinoculazioni,  fatte  dall’unghia,  simili  in  ciò 
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al  Lichene  di  Wilson.  È  questo  un  nuovo  argomento  in  favore 
della  natura  parassitarla  di  questa  dermatosi.  Il  parassita  deve 
di  necessità  trovarsi  nelle  grandi  cellule,  che  sono  differenti  per 
i  loro  caratteri  da  tutti  gli  elementi  finora  conosciuti. 

Mingazzini  (’902)  ha  potuto  constatare  anche  casi  di  M.  c. 
di  Anfibi  (Disco glossus  pictus )  nei  dintorni  di  Paterno  in  pro¬ 
vincia  di  Catania.  Gl’  individui  infetti  presentano  sul  tegumento 
della  loro  faccia  dorsale  dei  noduli  abbastanza  grossi ,  del  dia¬ 
metro  di  circa  cinque  o  sei  millimetri,  sparsi  qua  e  là,  ma  con 
maggiore  frequenza  in  vicinanza  della  bocca  e  dell7  ano  ;  sulla 
faccia  ventrale  1’  infezione  sembra  meno  estesa  e  nei  membri  è 
anche  più  rara.  I  noduli  hanno  forma  di  dischi ,  spesso  isolati, 
spesso  confluenti,  e  non  producono  un  apparente  danno  sul  ge¬ 
nerale  dell’ organismo,  altro  che  per  impedire,  nelle  forme  gene¬ 
ralizzate,  l’importante  funzione  che  ha  la  pelle  negli  Anfibi.  Isto¬ 
logicamente  i  Corpuscoli  del  Mollusco  negli  Anfìbi  sono 
più  grandi  che  nell’Uomo  e  nei  Polli.  La  produzione  noduliforme 
non  ha  infossamenti  nel  centro  e  risulta  di  una  neoformazione 
epiteliale  molto  sviluppata,  contenente  nelle  cellule  o  fra  le  cel¬ 
lule  i  parassiti  del  M.  c. 

Tale  neoformazione  epiteliale  è  sviluppata  secondo  la  su¬ 
perfìcie  dell’epidermide  e  non  mostra  alcuna  tendenza  ad  appro¬ 
fondirsi  od  invaginarsi  nel  derma  sottostante.  È  questa  una  no¬ 
tevole  differenza  con  tutte  le  altre  forme  di  M.  c .  finora  cono¬ 
sciute,  e  si  può  indicare  come  una  fase  primitiva  di  tale  lesione. 
E  interessante  di  notare  il  fatto,  che  questa  forma  primordiale 
di  Mollusco  s’incontra  appunto  in  una  specie  appartenente  ad 
una  classe  di  Vertebrati  poco  elevata,  quale  è  quella  degli  Anfibi, 
mentre  nelle  specie  appartenenti  a  classi  superiori ,  come  negli 
Uccelli  e  nei  Mammiferi,  essa  si  presenta  con  i  caratteri  più  com¬ 
plessi.  Forse  ciò  sarà  in  parte  da  attribuirsi  all’  habitat  diverso 
dei  vari  ospitatori,  perchè  gli  uni  vivono  nell’aria  ed  i  corpu¬ 
scoli  maturi  del  Mollusco  verrebbero  facilmente  a  soffrire  il  dis¬ 
seccamento,  se  non  fossero  conservati  in  ambiente  umido,  come 
la  cavità  dei  nodulo  del  Mollusco  dei  Mammiferi  e  degli  Uc¬ 
celli  ;  mentre  gli  altri  vivono  prevalentemente  nell’acqua  ;  ma 
anche  ammessa  una  tale  ragione,  non  si  può  escludere  quella 
propria  della  maggiore  semplicità  della  forma  patologica,  dovuta 
alle  differenze  specifiche  del  parassita  e  dell’ospitatore. 

Negli  animali  superiori  il  par  assita  ha  forme  giovanili  negli 
strati  profondi,  adulto  negli  strati  superficiali;  e  le  forme  gio¬ 
vanili  differiscono  dalle  adulte,  oltre  che  per  la  posizione  e  gran- 
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dezza  anche  per  il  diverso  modo  di  colorarsi,  essendo  le  giovani 
prevalentemente  cromatofile,  e  le  adulte  colorandosi  con  i  colori 
plasmatici.  E  una  malattia  interessante  dal  punto  di  vista  filo¬ 
genetico,  giacché  negli  Anfìbi  «  presenta  una  condizione  primor¬ 
diale  rispetto  a  quella  più  evoluta  che  olire  nei  Vertebrati  su¬ 
periori,  cioè  negli  Uccelli  e  nei  Mammiferi  ». 

Borrel  (’903)  crede  il  M.  c.  dell’  Uomo  affezione  molto 
simile  al  V aiuolo  dei  Polli,  e  ritiene  entrambe  tali  malattie 
da  porsi  nella  categoria  dei  tumori  epitelioidi.  Il  nodulo  di  M. 
c.  dei  Polli,  macroscopicamente  verrucoso,  è  costituito  da  uno 
sviluppo  esagerato  delle  cellule  dell’epitelio  malpighiano,  per  cui 
si  costituisce  un  bottone  epiteliale ,  mammellonato  ,  invaginato, 
qualche  volta  grosso  come  un  pisello,  poi  prominente  alla  super¬ 
ficie  cutanea  e  con  al  centro  una  depressione  ,  da  dove  si  sfo¬ 
gliano  le  cellule  epiteliali  cheratinizzate.  Le  cellule  incistidate 
furono  ritenute  i  primi  Coccidi  ed  il  punto  di  partenza  di  tutta 
la  quistione  degli  Sporozoi,  secondo  Neisser  (’888;  ’891). 

Il  virus ,  sebbene  indeterminato,  è  inoculabile  con  esito  po¬ 
sitivo,  anche  dopo  la  filtrazione:  ritiene  per  tal  ragione  l’A.  che 
la  teoria  dei  Coccidi  nei  tumori  epiteliali  ha  avuto  una  voga  con¬ 
siderevole,  perchè  non  si  conoscevano  fino  a  questo  momento 
che  dei  parassiti  intracellulari,  dei  Protozoi,  dei  Coccidi  capaci 
di  far  proliferare  le  cellule  epiteliali.  Dato  che  oltre  i  Coccidi 
anche  funghi,  fermenti,  eco.  possono  determinare  il  medesimo  ri¬ 
sultato,  crede  più  opportuno  riunire  queste  affezioni  in  un  capi¬ 
tolo  di  tumori  epitelioidi,  i  quali  sarebbero  generati  da  virus  a 
carattere  epiteliale,  virulenti  anche  dopo  di  aver  attraversato 
i  filtri. 

Apolant  (’903)  ha  impiegato  per  il  M.  c.  degli  Uccelli  pa¬ 
recchi  metodi  speciali  di  fissazione  e  di  colorazione,  così  la  fis¬ 
sazione  col  liquido  di  Heumann,  seguita  datazione  dell’acido  pi¬ 
rogallico  ,  la  colorazione  Pappemheim  -  Unna  ,  la  colorazione  allo 
Scharlach  R.  e  1’  acido  osmico  e  crede  di  aver  potuto  risolvere 
la  natura  microchimica  delle  inclusioni  cellulari  nel  senso  che 
sarebbero  di  due  specie,  le  une  dovute  alla  degenerazione  del 
nucleo  e  le  altre  a  quella  del  protoplasma:  sul  principio  non  si 
avrebbero  m  queste  inclusioni  sostanze  grasse,  che  piu  taidi  in- 
comincerebbero  ad  apparire  sotto  l’aspetto  di  fine  gocciole. 

Hertwigi  (’904)  interpetra  le  inclusioni  cellulari  come  ero- 
midi,  cioè  come  diffusione  di  proteidi  nucleari  lungo  i  fili  cro¬ 
matici  del  protoplasma  ;  si  avrebbe  un  doppio  ordine  di  feno¬ 
meni,  i  nucleari  ed  i  protoplasmatici, 
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Juliusberg  (’904;  '905)  ha  stritolato  con  della  sabbia  fina 
dei  tumoretti  di  M.  c.  umano  ed  ha  allungato  la  poltiglia  con 
del  brodo  ed  ha  filtrato  il  tutto  attraverso  ad  una  candela 
Chamberland.  Non  è  stato  possibile  dal  filtrato  ottenere,  nei  co¬ 
muni  mezzi  di  cultura,  innesti  favorevoli,  e  d’altronde  la  candela 
era  stata  provata  con  microbi  noti  e  non  li  lasciava  passare.  I- 
noculò  al  braccio  suo  e  di  due  colleglli  il  filtrato  e  protesse  il 
punto  di  innesto  con  garza  sterile:  dopo  cinquanta  giorni  in  uno 
degli  inoculati  si  manifestarono  sessanta  tumori  di  Mollusco,  il 
cui  esame  istologico  presentò  i  medesimi  caratteri  della  lesione 
iniziale. 

L’  A.  trae  argomento  per  ritenere  che  anche  V  agente  del 
M.  c.  dell’Uomo  possa  attraversare  i  filtri,  avendo  in  ciò  un  ca¬ 
rattere  comune  col  M.  c.  degli  Uccelli. 

Rehms  &  Salmon  (’904)  hanno  adoperato  il  radium  come 
metodo  di  cura  degli  epiteliomi.  Il  radium  impiegato  era  conte¬ 
nuto  in  una  scatola  di  ebanite  a  lamelle  di  mica;  la  scatola  con¬ 
teneva  ora  10,  ora  50  milligrammi  di  bromuro  di  radio  puro. 

I  tumori  utilizzati  li  classificano  per  ordine  di  gravità  de¬ 
crescente  in:  l.°  Epitelioma  sviluppato  su  un  punto  di  leucopla- 
sia  sifilitica  del  labbro  di  un  vecchio,  epitelioma  senza  tendenza 
ad  accrescimento  rapido.  2.°  Epitelioma  periato  della  palpebra 
e  della  congiuntiva  in  una  giovine.  3.°  Verruche  senili  e  sebor- 
roiche.  4.°  Corno  della  faccia.  5.°  Papilloma  del  labbro.  6.°  Verru¬ 
che  giovanili.  7.°  Mollusco  contagioso.  E  vengono  alla  conclu¬ 
sione  che  la  sensibilità  massima  si  osserva  sulle  cellule  epiteliali 
giovani,  nei  tumori  maligni  per  es.  L’azione  del  radium  è  meno 
rapida  nei  casi  di  cellule  cornee,  ed  è  meno  facile  ancora  se  si 
tratta  di  Mollusco  grasso,  di  neo  pigmentario,  di  tumori  con¬ 
genitali. 

Borrel  (’904)  riferisce  di  trovare  il  M.  c.  degli  Uccelli  un 
soggetto  particolarmente  favorevole  allo  studio ,  specialmente 
dopo  i  lavori  di  Marx  &  Sticher  (’902;  '903)  e  quello  di  Julius¬ 
berg  (’904).  Ha  potuto  osservare  le  inclusioni  cellulari,  che  furono 
ritenute  da  Neisser  (’888;  891)  come  Coccidi,  e  la  cui  colorazione 
riesce  meno  agevole  nei  tagli,  anziché  nei  preparati  a  fresco.  Con 
lo  strofinamento  sui  tumori  ha  ottenuto  preparazioni  speciali  : 
fissate  col  calore,  sgrassate  e  colorate  sia  con  la  fuxina  di  Ziehl, 
o  col  metodo  di  colorazione  delle  ciglia,  ha  visto  che  queste  mo¬ 
strano  degli  ammassi  granulosi,  che  si  scompongono  in  una  grande 
quantità  di  elementi  molto  tenui,  micrococcici,  isolati,  in  diplo- 
cocci,  in  catenelle,  in  stafìlococci, 
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Con  il  metodo  di  Lòffler  si  vede  intorno  a  ciascun  elemento, 
molto  colorito  e  ben  definito,  una  specie  di  inviluppo  mucoso.  Il 
loro  aspetto  molto  regolare  e  le  dimensioni  molto  uguali  non 
sono  in  favore  di  un  precipitato,  bensì  danno  la  rassomiglianza 
con  elementi  microbici.  L’A.  si  domanda  se  questi  Corpuscoli 
derivano  da  inclusioni  intracellulari  o  esistono  nelle  cellule  epi¬ 
teliali  o  sono  situati  in  altri  punti  a  lato  dell’  inclusione  del  tu¬ 
more,  che  i  tagli  non  mostrano  per  il  diverso  modo  di  colorarsi, 
essendo  le  giovani  cellule  prevalentemente  cromatofile,  e  le  adulte 
colorandosi  con  i  colori  plasmatici.  È  una  malattia,  interessante 
dal  punto  di  vista  filogenetico,  giacché  negli  Anfibi  «  presenta 
condizione  primordiale  rispetto  a  quella  che  offre  nei  \  ertebrati 
superiori,  cioè  negli  Uccelli  e  nei  Mammiferi  ». 

Marullo  (’904)  nega  la  origine  glandolare  del  M.  c.  e  trova 
che  la  parte  centrale  del  tumore  è  formata  da  una  massa  epite¬ 
liale  e  le  parti  laterali  dagli  strati  epidermoidali,  che  sono  separati 
dalla  massa  epiteliale  centrale  da  connettivo,  che  si  assottiglia 
sino  a  scomparire,  a  misura  che  si  va  in  alto  verso  l’apice,  dove 
gli  strati  epidermoidali  mancano,  perchè  hanno  subito  uno  spro¬ 
fondamento  verso  la  massa  centrale  epiteliale  con  la  quale  si  con¬ 
tinuano  direttamente.  Cosicché  l’apice  del  tumore  si  presenta  come 
un  cratere  le  cui  pareti  sono  formate  dagli  strati  epidermoidali, 
che  si  sono  piegati  verticalmente  in  basso,  formando  una  cavità 
cilindrica.  La  massa  epiteliale  che  forma  il  nucleo  del  tumore 
ha  origine  direttamente  dagli  strati  epidermoidali  e  più  preci¬ 
samente  dallo  strato  di  Malpighi,  essendo  essa  costituita  da  una 
massa  di  cellule  cilindriche  aggruppate  in  più  noduli  di  diversa 
grandezza,  che  non  sono  altro  che  il  risultato  di  una  prolifera 
zione,  che  ha  il  suo  punto  di  partenza  in  una  o  più  cellule.  La 
forma  a  grappolo  del  tumoretto  è  dovuta  agli  ostacoli  ed  alle 
pressioni ,*  che  incontrano  le  masse  delle  cellule  epiteliali  nel  loio 
proliferare.  La  cavità  crateriforme  dell’apice  del  tumore  è  riem¬ 
pita,  da  cellule  cilindriche  già  in  fase  degenerativa  colloidea,  la 
maggior  parte  delle  quali  presenta  1  aspetto  splendente  caiat- 

teristico  dei  Corpuscoli  del  Mollusco. 

Le  Cheratoj alina  manca  nei  noduli,  che  formano  l’apice  del 
tumore,  essendo  questi  costituiti  m  massima  pai  te  da  coipi  m 
colon  di  aspetto  omogeneo,  opalescenti,  di  forma  ovale  e  rotonda 
fi  caratteristici  Corpuscoli  del  Mollusco),  invece  è  riccamente 
sparsa  nei  noduli  laterali  ed  inferiori  come  granulazioni  gros¬ 
solane  e  fine,  nelle  cui  maglie  si  vedono  i  Corpuscoli  del 
Mollusco  in  fase  più  o  meno  avanzata  di  degenerazione  colloide, 
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Verso  la  parete  cellulare  FA.  osserva  una  sostanza  per  lo  più  in 
forma  di  lamelle,  che  si  adattano  con  la  loro  superfìcie  convessa 
alla  parete  cellulare  e  guardano  perciò  con  la  loro  superfìcie  con¬ 
cava  la  parte  centrale  della  cellula.  La  sostanza  cornea,  di  cui 
risultano  queste  lamelle,  la  considera  come  il  prodotto  di  un  pro¬ 
cesso  in  certo  modo  fisiologico,  e  la  si  vede  quasi  sempre  alla 
periferia  delle  cellule,  dove  pare  che  si  inizii  il  processo  di  cor- 
nifìcazione,  forse  a  causa  delle  pressioni  che  si  esercitano  da.  tutti 
i  lati  intorno  alla  cellula  e  che  produce  un  essiccamento  del  tes¬ 
suto,  che  va  dalla  periferia  al  centro  cellulare:  venendo  in  tal 
modo  alla  medesima  conclusione  di  Unna:  che  una  parte  soltanto 
del  protoplasma  delle  cellule  spinose  si  ispessisce  in  una  massa 
colloidale,  mentre  una  parte  molto  minore  di  essa  rimane  di 
struttura  reticolare  e  vacuolare,  mentre  nel  mantello  esterno  della 
cellula  la  cornifìcazione  fa  il  suo  corso  normale.  Quando  la  cellula 
è  in  degenerazione  colloidea  pare  una  piccola  sfera,  circondata 
da  un  bordo  libero  con  filamenti  epiteliali  che  le  fanno  corona. 
«  Questa  forma  cellulare  fu  oggetto  di  molte  discussioni  perchè 
fu  da  alcuni  descritta  come  parassita  animale,  mentre  che  non 
rappresenta  altro  che  bultimo  stadio  del  processo  colloideo  che 
ha  invaso  tutta  la  cellula.  » 

Michaelis  (’903)  si  è  anche  lui  occupato  della  natura  micro- 
chimica  delle  inclusioni  cellulari  e  viene  al  risultato  (servendosi 
della  colorazione  allo  Scharlach  R,  all’ acido  osmico,  della  reazione 
di  mordenzamento,  della  differenziazione  col  ferrocianuro  di  po¬ 
tassio,  del  metodo  di  G-ram,  eco...)  che  le  inclusioni  sono  di  na¬ 
tura  mista  albuminoìdea  e  grassa.  Nota  che  la  reazione  di  mor¬ 
denzamento  non  è  mai  data  dai  tessuti  sani,  e  che  la  reazione  del 
grasso  è  data  anche  da  parassiti  autentici,  come  V Actinomices. 

Ewing  (’905)  studiando  le  lesioni  epiteliali  prodotte  sulla 
cornea  del  Coniglio  e  del  Sorcio  dall’  innesto  di  virus  vaccinico, 
piuttosto  che  parassiti,  interpetra  le  inclusioni  cellulari  come  ero- 
midi,  seguendo  in  ciò  le  idee  espresse  da  R.  Hertwig  (’904).  La 
fissazione  dei  preparati  con  l’alcool  assoluto  e  la  colorazione  cro- 
matinica  alla  Romanowsky  dimostra  la  struttura  reticolata  di  tali 
inclusioni,  che  rispondono  a  tutte  le  reazioni  della  cromatina. 
D’ altronde  crede  non  si  possa  essere  autorizzati  ad  escludere  la 
possibilità  di  un  agente  patogeno  qualsiasi,  che  si  trovi  impigliato 
nelle  maglie  di  questo  reticolo  cromidiale. 

Bosc  (’905  1°)  trova  che  il  M.  c.  dell’Uomo  presenta  tutti  i 
caratteri  essenziali  delle  malattie  briocitiche:  la  crede  quindi  una 
affezione  virulenta,  contagiosa  ed  inoculabile,  ma  localizzata  al 
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punto  di  inoculazione  senza  che  lo  stato  generale  ne  risenta;  è 
caratterizzata  da  piccoli  noduli  cutanei  ombelicati  al  centro.  Questi 
noduli  si  originano  nelle  cellule  malpighiane  della  superficie  cu¬ 
tanea  sotto  forma  di  piccoli  ammassi,  che  gemmando  danno  ori¬ 
gine  a  bottoni  epiteliali  secondarii.  Le  cellule,  per  una  trasforma¬ 
zione  colloido-cornea,  aumentano  di  volume  e  subiscono  una  iper¬ 
trofia  chiara  progressiva,  e,  per  questa  metamorfosi  degenerativa, 
si  producono  deformazioni  cellulari  e  tale  una  disorientazione  che 
conduce  alla  genesi  di  sferule  epidermiche.  Tali  lesioni  epiteliali 
sono  identiche  a  quelle  di  ogni  gruppo  briocitico:  sono  costituite 
essenzialmente  da  ipertrofìa  chiara  per  aumento  dell’ j  aloplasma, 
plasmolisi  progressiva,  che  conduce,  per  liquefazione  delfjalopla- 
sma,  alla  disparizione  progressiva  dello  spongioplasma  e  degene¬ 
razione  cherato-colloide  della  periferia  ed  alla  trasformazione  della 
cellula  in  una  cavità  limitata  da  una  spessa  membrana.  Il  nucleo 
presenta  anche  fenomeni  degenerativi  degni  di  nota. 

Boso  (’905  2°)  ritiene  che  le  inclusioni  cellulari  del  M.  c. 
sollevano  le  stesse  difficoltà  di  interpretazione  delle  inclusioni  del 
Yaiuolo,  ed  egli  le  crede  in  rapporto  col  miscuglio  dei  prodotti 
di  degenerazione  e  dei  corpi  parassitari.  Alcuni  di  questi  corpic- 
ciuoli,  per  la  riduzione  e  disparizione  della  massa  residuale  cen¬ 
trale,  per  la  virulenza  delle  cellule  superficiali,  che  li  rinchiudono, 
per  l’assenza  di  forme  intermedie,  debbono  ritenersi  corpi  paras¬ 
sitali,  cioè  come  masse  circondate  di  fine  granulazioni  e  di  cor¬ 
puscoli  quasi  invisibili  intraprotoplasmatici. 

Le  cellule  del  M.  c.  rinchiudono  quindi  inclusioni  di  volume 
variabile,  le  cui  più  piccole  sono  a  pena  visibili,  e  di  cui  le  più 
voluminose  riempiscono  il  protoplasma  cellulare,  e  che  sono  ve¬ 
rosimilmente  di  natura  parassitaria,  e  delle  formazioni  intranu- 
cleari  che  possono  divenire  intraprotoplasmatiche,  dovute  a  mo¬ 
dificazioni  degenerative  del  plasmosoma  e  difficili  a  differenziare 
dalle  prime. 

Gtalli- Valerio  (’905),  osservando  a  fresco  dei  noduli  di  M.c. 
in  una  soluzione  di  NaCl  ,  ha  potuto  constatare  fra  le  cellule 
ovoidi  granulose  in  degenerazione  corpuscolare  un  gran  numero 
di  piccoli  corpicciuoli  rotondi,  di  2,5-3  jj.  di  diametro,  a  doppio 
contorno,  con  una  macchia  centrale,  presentanti  dei  leggieri  mo¬ 
vimenti  di  oscillazione  ed  alcuni  germogli  alla  periferia.  L’A. 
per  le  reazioni  microchimiche  li  battezza  come  blastomiceti,  seb¬ 
bene  i  tentativi  di  cultura  e  di  inoculazione  negli  animali  di 
esperimento  sieno  restati  senza  risultato  :  e  pensa  per  analogia 
con  altre  affezioni  della  pelle,  che  questi  corpicciuoli  blastomi- 
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cetici  debbano  essere  interpretati  come  la  causa  etiologica  della 
malattia  in  parola. 

Lòwenthal  (’906)  ba  osservato  Piccioni  dotati  di  immunità 
naturale  ed  altri  che,  dopo  guariti  spontaneamente  della  malat¬ 
tia,  possedevano  una  immunità  molto  forte,  ma  di  breve  durata, 
giacché,  avendo  inoculato  dei  Piccioni  sul  petto  e  poi  escisso 
dopo  un  poco  di  tempo  i  tumori  prodottisi,  e  fatta  la  reinocu¬ 
lazione  sulle  palpebre  ,  osserva  che  l’ innesto  è  sempre  positivo 
dopo  uno  spazio  di  tempo  tale  che  i  tumori  del  petto  si  sieno 
completamente  sfogliati.  Il  virus  resiste  alle  emanazioni  del  ra¬ 
dium  per  cinque  ore  e  mezzo. 

Reischatter  (’906)  dà  molte  caratteristiche  del  virus  del 
M.  c.  degli  Uccelli  :  questo  virus  resiste  al  calore  umido  cinque 
minuti  a  100°,  al  calore  secco  15  a  30  minuti  ad  80°,  è  ucciso 
in  cinque  minuti  dalla  potassa  caustica  all’  l°/o,  dall’  acido  ace¬ 
tico  all’  1  %,  dall’acido  fenico  all’l°/o,  dal  sublimato  corrosivo 
all’  1  o/00.  Si  tratterebbe  di  un  virus  resistente  come  le  spore  bat¬ 
teriche.  L’A.  descrive  delle  piccole  forme  Coccidiche  che  attra¬ 
verserebbero  i  filtri,  e  crede  che  le  inclusioni  cellulari  del  M.  c. 
dell’Uomo  differirebbero  alquanto  per  la  loro  forma  maggiore  da 
quelle  delle  cellule  vacciniche  e  dovrebbero  piuttosto  essere  in- 
terpetrate  come  semplici  degenerazioni. 

Burnet  (’906)  dice  che  per  poter  dimostrare  1’  origine  bat¬ 
terica  del  M.  c.  degli  Uccelli  bisognerebbe  coltivare  il  virus  sotto 
la  forma  di  micrococci  caratteristici  descritti  da  Borrel  (’904), 
il  che  non  è  stato  possibile  ottenere.  L’A.  arriva  però  all’  idea 
di  trattarsi  di  un  virus  intracellulare  di  natura  batterica,  sia  stu¬ 
diando  la  parte  fisiologica  e  microbiologica  del  virus  ,  sia  stu¬ 
diando  le  inclusioni  cellulari;  crede  che  non  bisogna  contentarsi 
di  sapere  che  un  virus  attraversa  la  candela  Berkefeld,  giacché 
le  candele  Berkrfeld  non  sono  tutte  identiche  e  sono  necessari i 
d’altronde  dei  dati  precisi  sopra  la  natura  della  candela,  sulla  du¬ 
rata  della  filtrazione,  sul  modo  di  sterilizzazione,  sulle  condizioni 
di  temperatura,  e  sulla  presenza  di  un  microbo  testo.  L’esempio  del 
Micromonas  mesnili  di  Borrel,  le  forme  di  cultura  di  Trypanosoma 
laevisi  (Novy  e  Mao  Ne  al),  se  mostrano  che  vi  sono  dei  Protozoi, 
che  filtrano  e  che  sono  anche  più  piccoli  di  numerosi  batteri 
che  attraversano  la  candela  Berkefeld,  d’altra  parte  non  rende 
probabile  l’ipotesi  di  Coccidi  come  produttori  della  malattia  in 
parola  e  fa  piuttosto  ritenere  possibile  l’esistenza  di  un  virus 
batterico  analogo  a  quello  della  peripneuinonia. 
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Circa  le  inclusioni  cellulari  cosi  conchiude  il  suo  lavoro: 

«  Le  forme  che  si  osservano  nell’interno  delle  cellule  ammalate 
si  riportano  a  tre  tipi  :  nucleo,  cromidi  ed  inclusioni  :  i  tre  tipi 
sono  visibili  nelle  cellule  dei  tagli  fissati  al  Flemming  e  colorati 
con  il  rosso  di  Magenta  ed  il  picro-indigo-carminio  :  il  nucleo 
è  più  o  meno  intatto  —  V  inclusione  spessa  ;  —  e  delle  granula¬ 
zioni  cromatiche  estranucleari.  Nelle  cellule  isolate  colorate  al 
Giemsa  non  si  vede  che  il  nucleo  e  1’  ammasso  delle  granula¬ 
zioni  cromatiche  estranucleari  :  Y  inclusione  non  è  visibile  :  nelle 
cellule  isolate  trattate  con  il  processo  di  Loffler  si  vede  il  nu¬ 
cleo  e  gli  ammassi  di  micrococci ,  non  si  vedono  le  granula¬ 
zioni  cromatiche  estranucleari. 

Tutti  i  processi  permettono  la  colorazione  del  nucleo  ;  il 
Giemsa  non  colora  le  inclusioni,  ed  i  micrococci  non  si  colorano 
che  con  il  metodo  di  Lòffler.  Se  si  riportano  queste  osservazio¬ 
ni  a  quelle  degli  aa.  che  hanno  studiato  i  fenomeni  citologici 
delle  malattie  eruttive  ed  epiteliali,  uno  si  rende  conto  che  non 
esiste  nessuna  confusione;  ed  è  facile  stabilire  la  corrispondenza 
fra  le  forme  descritte.  Per  il  nucleo  non  vi  è  materia  a  conte- 
stazione.  I  corpi  cromatici  extranucleari,  corrispondono  alle  for¬ 
mazioni  intracellulari,  già  segnalate  nel  Vaccino,  nel  Y aiuolo, 
nel  M.  c .,  come  dei  parassiti  (Corpi  del  Guarnieri)  ,  come  dei 
leucociti  (Metschnikoff,  Salmon).  Borrel  aveva  accettato  prov¬ 
visoriamente  questa  ipotesi.  Ma  non  vi  è  piu  dubbio  oggi,  so¬ 
pratutto  dopo  il  lavoro  di  Ewing,  che  questi  corpi  cromatici 
sono  dei  cromidi.  La  loro  natura  parassitaria  non  è  più  ammessa 
per  il  cancro,  allorché  si  accettava  ancora  per  il  vaccino.  Borrel 
mostrò  nella  sua  memoria  del  1901  che  i  pretesi  parassiti  di 
Sawtchenko  erano  dovuti  ad  una  evoluzione  speciale  della  sfera 
attrattiva  della  cellula  cancerigna  e  stabiliva  i  rapporti  che  esi¬ 
stevano  fra  l’idiosoma  dello  spermatocito,  i  corpi  vitellini  del¬ 
l’uovo  (nelle  Cavie)  e  l’arcoplasma  della  cellula  cancerigna.  Sono 
le  medesime  granulazioni  cromatiche  che  sono  state  interpretate 
come  cromidi,  nel  cancro,  da  R.  Hertwig;  la  medesima  inter¬ 
pretazione  è  stata  estesa  al  vaccino  da  Ewing.  In  fondo  è  la 
medesima  cosa  che  ha  detto  Borrfl.  Vi  è  più  di  un  avvicina¬ 
mento  fra  i  fenomeni  descritti  da  R.  Hertwig,  nell ’ Actinosphae- 
rium  eichhornii. 

Nel  cancro,  nel  vaccino,  i  cromidi  sono  le  sole  forme  extra¬ 
nucleari  nettamente  visibili.  Le  inclusioni  massive  sono  proprie 
dell’Epitelioma  contagioso  degli  Uccell  i  e  del  Mollusco 
umano.  Come  tali  non  sono  state  viste  nel  Cancro  e  nel  Mol- 
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lusco  Umano.  Non  è  possibile  di  interpetrarli,  che  utilizzando 
una  tecnica  capace  di  dissociare  gli  ammassi  che  restano  com¬ 
patti  sopra  i  tagli  fìssati  ed  una  colorazione  più  energica  dei 
coloranti  usuali.  E  ciò  cbe  ha  realizzato  Borrel,  facendo  dei 
strofinamenti  ed  usando  il  metodo  di  Lòffler. 

Borrel  ha  segnalato  e  presentato  nei  tagli  di  pustole  vac¬ 
ciniche  intorno  al  nucleo  «  una  sostanza  granulosa  polorata  in 
rosso  pallido  »  (Flemming:  rosso  di  Magenta,  picro-indico-carminio), 
che  sarebbe  Tomologo  delle  inclusioni  epiteìiomatose.  Le  cellule 
del  vaccino  rinchiudono  queste  tre  forme,  nucleo,  cromidi,  in¬ 
clusioni  parassitane.  Ma  sopra  preparati  ottenuti  per  strofina¬ 
mento,  trattati  al  metodo  di  Loffer,  non  si  possono  mettere  in 
evidenza  che  degli  ammassi  di  micrococci  distinti. 

Tutti  i  fatti  si  accordano,  a  condizione  che  si  voglia  distin¬ 
guere  questi  tre  tipi  di  corpi  intracellulari  e  che  non  si  pretenda 
di  ritrovarli  uniformemente,  con  la  stessa  nettezza  ed  il  mede¬ 
simo  sviluppo  in  tutte  le  malattie  eruttive  ed  epiteliali.  L’Epi¬ 
telioma  contagioso  degli  Uccelli  è  fra  queste  affezioni  quella 
nella  quale  si  vedono  più  distintamente  le  tre  forme  :  nucleari,  cro- 
midiali  e  parassitane.  La  natura  batterica  delle  inclusioni  non  è 
ancora  che  una  ipotesi.  Ma  sembra  che  non  vi  sia  il  diritto  di 
non  tenerne  conto  per  delle  nuove  esperienze.  Bisogna  da  una 
parte  cercare  delle  nuove  reazioni  istochinnche  per  definire  la 
natura  delle  inclusioni;  d’altra  parte,  tentare  di  coltivare  i  mi¬ 
crococci.  Solo  la  cultura  può  provare  la  verità  di  questa  ipotesi 
sì  interessante  per  lo  studio  delle  malattie  a  localizzazione  epi¬ 
teliale:  il  virus  dell’  epitelioma  contagioso  degli  Uccelli  è  un  bat¬ 
terio  filtrante,  che  si  trova  in  ammassi  nelle  cellule  ammalate  ». 

Casagrandi  (’906)  ha  anche  egli  filtrato  alia  candela  Ber- 
kefeld  la  poltiglia  di  noduli  di  M.c.  ed  ha  cercato  di  osservare 
il  filtrato  a  microscopio  e  di  trattarlo  con  i  vari  metodi  di  co¬ 
lorazione.  Nei  preparati  freschi  ha  notato  delle  masse  granulose 
dotate  di  movimento  oscillatorio  e  che,  colorate,  presentavano  in 
generale  forma  mal  definita  e  qualche  volta  allungata.  Il  metodo 
di  colorazione  di  Gtemsa  permette  una  maggiore  differenziazione, 
giacché  i  preparati  così  ottenuti  lasciano  vedere  alcuni  elementi 
tinti  in  rosso  carminio,  che  egli  interpetra  per  forme  parassitane, 
le  cui  più  giovani  avrebbero  una  struttura  granulosa,  laddove  le 
più  vecchie  ne  presenterebbero  una  reticolare.  Si  avrebbero  pure 
elementi  colorati  in  bleu  senza  struttura  determinata,  ed  infine 
elementi  accidentali,  la  cui  colorazione  è  variabile. 
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Lipschutz  (’907)  dopo  di  aver  escisso  dei  tumoretti  di  M  o  1- 

lnsco  contagioso  ed  averli  stemperati  nell’acqua  distillata  o  in 
una  soluzione  fisiologica,  li  ha  fissati,  facendo  agire  sulla  mesco¬ 
lanza  1’  alcool  assoluto  o  una  mescolanza  di  alcool  ed  etere.  Ne 
ha  allestito  dei  preparati,  colorandoli  in  diverse  maniere:  questi 
preparati  all’  ultramicroscopio  hanno  fatto  vedere  delle  piccole 
granulazioni.  Esaminando  altri  tessuti  simili  con  il  medesimo 
procedimento,  non  si  osservano  le  surriferite  granulazioni. 

Campana  (’907)  alla  regione  geniena  sinistra  di  un  bambino 
ebbe  a  rinvenire  una  tumefazione  della  estensione  e  torma  di  un 
grosso  chicco  di  fava,  sulla  quale,  premendo,  si  avevano  tutti  i 
segni  di  una  piccola  raccolta  purulenta,  tumefazione  che  era  en¬ 
comiata  da  numerosi  noduli  di  M.  c.  Escissi  i  noduli,  l’A.  incise 
la  tumefazione  in  parola,  dalla  quale  invece  di  pus  venne  fuoii 

una  massa  sebacea  ateromatosa. 

La  parete  cistica,  fissata  e  sezionata,  mostrò  la  struttura  del 
M.  c.  nelle  sue  fasi  normali,  dai  primi  fenomoni  endo  cellulari  dello 
epitelio  cutaneo,  alla  esistenza  dei  C  orp  u  s  col  i  ovoidi  del  Lu- 
komsky  (’875),  senza  differenza  alcuna  di  quel  che  si  vede  in  una 
vegetazione  di  Mollusco  ordinario:  nel  centro  si  aveva  con¬ 
tenuto  completamente  grasso ,  come  in  una  cisti  originatasi  da 
una  glandola  sebacea.  Il  fenomeno  non  poteva  essere  attribuito 
alla  vicinanza  di  una  Cisti  ateromatosa  e  di  un  Mollusco, 
che  avessero  dato  luogo  ad  una  forma  mista,  poiché  quivi  si  tratta 
di  aver  trovato  la  vegetazione  non  rilevata,  ma  incistidata  nella 
cute:  si  aveva  quindi  a  che  fare  con  una  grossa  massa  di  Mol¬ 
lusco,  nel  cui  centro  si  trovava  la  raccolta  di  grasso  ateromatoso. 

Sabella  ('907)  ha  voluto  ricercare  parallelamente  lo  stato  del 
parassita  del  UT.  c.  inoculato  in  piccole  borse  aperte  fi  a  gli  strati 
connettivi  della  cornea  di  Coniglio  e  quello  di  Gfregarine  messe 
in  identiche  condizioni ,  nello  stesso  tessuto  ed  organo  di  altio 
Coniglio.  In  un  Coniglio  nel  quale  si  era  inoculato  fra  gli  strati 
della  cornea  materiale  Gregarinoso  asettico,  innestò  nell’  altro 
occhio  un  pezzetto  di  nodulo  di  IfT.  c.;  essendo  sopravvenuta  che¬ 
ratite  parenchimatosa,  asportò  le  cornee  di  ambo  i  lati  e  le  fissò 
in  alcool.  Il  materiale  restò  in  sito  circa  due  giorni.  La  sezione 
della  cornea  inoculata  con  UT.  c.  lascia  vedere  che  i  Corpuscoli 
erano  avvizziti,  meno  evidenti,  e  che  nel  tessuto  corneale  non 
ne  apparivano,  essendovi  solo,  in  mezzo  ad  una  lieve  infitti azione 
leucocitaria,  qualche  Corpuscolo  come  un  nucleo,  ma  tiaspa 
rente  :  erano  elementi  isolati,  che  si  vedevano  solo  nella  zona 
periferica  del  trapianto.  Nella  cornea,  invece,  inoculata  con  ma- 
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(.olialo  Groearinoso  si  nota  il  connettivo  corneale  con  i  canali 
plasmatici  dilatati  attorno  il  tratto  di  inoculazione  e  dentro  di 
essi  leucociti  ,  che  circondano  anche  le  pareti  della  cavità  ove 
sono  le  Gregarine,  tutte  annicchiate  in  un  piccolo  punto  ed  un 
po’  vizze  verso  le  pareti  e  poco  colorabili. 

Non  mi  sembra  che  i  risultati  ottenuti  dall’ A.  possano  essere 
scevri  di  critica,  dato  il  materiale  di  studio  non  molto  opportuno  ; 
infatti,  i  noduli  di  M.  c.  furono  tolti  da  un’  inferma,  la  cui  dia¬ 
gnosi  delle  affezioni  morbose  era  la  seguente:  »  Proctite  catar¬ 
rale  con  ragadi;  condilomi  acuminati  vulvari  ed  endouretrali ; 
mollusco  contagioso  sugli  organi  genitali  esterni  ;  panadenopatia  ; 
sifìlide  pigmentaria  (cervicale):  pitiriasis  versicolor.  » 

Serra  (’907)  ha  esperimentato  su  alcuni  individui  i  filtrati 
di  noduli  di  M.  c.  ottenuti  attraverso  ottime  candele  Berkefeld 
TP,  seguendo  la  stessa  tecnica  che  per  il  virus  vaccinico.  La 
inoculazione  riuscì  positiva,  avendosi  la  riproduzione  dei  noduli 
in  2  casi  su  3,  dopo  un  periodo  di  incubazione  che  va  dai  30  ai 
90  giorni  ;  pensa  che  il  virus  del  M.  c.  di  Bateman  sia  filtrabile. 
Esclude  la  natura  Protozoica  di  esso  ;  e,  paragonando  i  risultati 
da  lui  ottenuti  con  la  colorazione  di  Giemsa,  e  da  Burnet  (’906) 
nel  Yaiuolo  dei  Polli  e  nel  M.  c.  dell’Uomo,  viene  alla  con¬ 
clusione  della  diversa  etiologia  delle  due  affezioni,  che  avrebbero 
una  analogia  più  apparente,  che  reale. 


Discussione  critica  desunta  dalla  Bibliografìa. 

Questa  è  la  storia  del  M.  c.  Come  molteplici  sono  stati  i  nomi 
con  i  quali  i  vari  osservatori  hanno  indicato  o  hanno  confuso  l’af¬ 
fezione  in  parola,  così  varie  e  disparate  sono  state  le  opinioni 
emesse,  sia  sulla  sede  anatomo-patologica  della  lesione,  sia  sulla 
natura  di  essa,  sia  sul  contagio,  sia  sui  supposti  parassiti. 

Infatti,  pur  non  tenendo  conto  delle  imperfette  descrizioni  di 
Plenck  (’777)  e  di  Ludwig  (’793) ,  nè  dell’incerto  modo  di  dia¬ 
gnosticare  il  M.  c.  ed  il  M.  p.  da  parte  di  Willan  [in  Bateman 
C  817)  ]  e  di  Bateman  (’817),  anche  Bayer  (’835)  pare  abbia  trat¬ 
tato  sotto  il  nome  di  Elevazioni  follicolari  delle  efflorescenze 
che  del  M.  c.  hanno  tutti  i  caratteri.  La  incertezza  sulla  esatta 
diagnosi  continua  oltre  che  per  opera  di  aa.  relativamente  anti¬ 
chi,  come  Berend  (’839),  Hanck  (’840),  Turnbull  (’841),  Engel 
(’865)  ecc.-,  anche  per  quella  di  osservatori  recenti,  come  Mac  Leod 
(’880-81),  Hyde  (’880),  Grììnewald  (’885),  ecc.  Il  vedere  propa¬ 
gare  la  malattia  fra  le  persone  della  medesima  famiglia  [Ba- 
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temanosi?);  Paterson  (’841);  Hutchinhon (’867);  Pox  (’878);  Pames 
(’872),  eco.],  il  riscontrare  piccole  epidemie  negli  ospedali  [Cail- 
lault  (78B1) ] ,  nei  brefotrofi  [Graham  (’892)],  nei  collegi  [Allen 
(’886);  Mittendorf  (  886)5  Stelwangon  (’889),  eco.],  lece  natural¬ 
mente  pensare  alla  sua  natura  infettiva  e  dette  origine  a  tutte 
le  ricerche  atte  ad  individualizzare  gli  agenti  del  contagio. 

D’altra  parte  i  tentativi  di  inoculazione  sperimentale  di  pezzi 
di  M.  c.  o  della  sostanza  ottenuta  dall’espressione  di  esso,  sia 
sull’Uomo,  sia  sugli  animali  di  esperimento,  come  l’orecchio  del 
Coniglio  e  nei  Polli  (Tòròk  &  Tommasoli  (’889)],  nel  peritoneo  di 
Cavie  [Audry  (’889)],  ecc.  ebbero  risultati  molto  dubbi  e  nel  mag¬ 
gior  numero  dei  casi  negativi,  fecero  dubitare  del  contagio  [Hebra 
(’845);  Ribbentrop  (’866-72),  ecc...]  e  divisero  la  schiera  dei  der¬ 
matologi  e  degli  anatomisti  patologi  nei  fautori  del  contagio  e 
nei  contrari  ad  esso. 

L’inoculazione  fatta  con  esito  positivo  da  Retzius  (’870) 
sulla  cute  del  suo  petto,  previa  scarificazione  ed  inoculazione  del 
contenuto  di  un  nodulo  di  M.  c.,  se  pareva  argomento  decisivo 
per  i  fautori  del  contagio,  i  quali  finalmente  rinvenivano  la  prova 
sperimentale  dell’avvenuta  trasmissione  della  malattia^pei  il  lungo 
periodo  di  incubazione  (sei  mesi)  e  per  essersi  atrofizzato  e  ca¬ 
duto  il  tumoretto  dopo  un  bagno,  era  argomento  che  poteva  sem¬ 
brare  molto  opportuno  per  quelli  che  non  ammettevano  la  na¬ 
tura  infettiva  della  dermatosi  in  parola. 

Costoro  infatti,  anche  volendo  diagnosticare  nel  tumoretto  di 
Retzius  un  nodulo  di  M.  c.,  per  il  lungo  periodo  di  incubazione 
(che  non  potevano  spiegare)  erano  tentati  a  supporre  essere  av¬ 
venuta  una  pura  coincidenza.  Altri  infine  più  prudenti,  come 
Neumann  (’874),  ecc.,  pur  non  essendo  stati  fortunati  nei  tenta¬ 
tivi  di  inoculazione,  credono  al  contagio,  ritenendo  i  risultati  ne¬ 
gativi  da  attribuirsi  alle  poche  conoscenze,  che  si  hanno  sui  pre¬ 
sunti  agenti  dell’  infezione. 

Le  ricerche  cliniche  sul  contagio,  sebbene  ostacolate  dagli 
studi  microscopici  e  dalla  diversa  interpretazione  dei  reperti,  por¬ 
tarono  alla  conseguenza  oramai  accettata  da  tutti,  anche  dai  piu 
refrattari  [come  Gauche r  &  Sergent  (898)  che,  pur  confermando 
le  idee  espresse  da  Renaut  (’880),  non  negano  la  possibilità  di 
una  origine  parassitarla  della  lesione],  essere  il  M.  c.  una  efflore¬ 
scenza  cutanea  di  natura  infettiva. 

Non  così  esplicita  è  stata  la  conseguenza  delle  inoculazioni 
sperimentali,  perche  rare  sono  state  quelle  riuscite,  infatti,  oltie 
di  Retzius  (’870\  sono  stati  fortunati  Allen  (’886),  Haab,  (’888), 


-  212  - 


Stanziale  (’890),  Pick  (’892),  Nobel  (’893),  Diliberto  (’896)  o 
qualche  altro.  Il  lungo  periodo  di  incubazione  (da  2  a  6  mesi), 
nessun  conforto  di  esame  istologico  ,  ad  eccezione  dell’  inocula¬ 
zione  di  Pick  (’892),  sono  argomenti  di  estrema  delicatezza;  anzi 
per  F inoculazione  positiva  di  Stanziale  (’890)  la  cosa  è  anche  più 
dubbia,  essendo  stata  fatta  la  diagnosi  del  nodulo  di  M.  c.  da  un 
altro  osservatore. 

In  questo  stato  di  cose  era  lecito  dover  pensare  che  il  modo 
di  infezione,  che  si  avvera  nelle  persone  della  medesima  famiglia, 
nei  fanciulli  ricoverati  nei  brefotrofi,  non  dovesse  essere  il  trasporto 
mediato  del  presunto  agente  dall’ individuo  ammalato  al  sano, 
tanto  più  che  nella  piccola  epidemia  di  M.  c.  avvenuta  nell’asilo 
di  New-York,  in  seguito  all’ammissione  della  Polly  H..  .  [Allen 
(’886)],  il  periodo  di  incubazione  fu  di  molto  più  breve. 

Il  parassita  doveva  quindi  trovare  altrove  il  modo  di  au¬ 
mentare  la  virulenza  o  di  compire  più  brevemente  il  suo  ciclo 
vitale;  con  ciò  non  si  doveva  certamente  dubitare,  che  in  casi 
invero  molto  eccezionali  il  parassita  del  M.  c.  non  potesse  in¬ 
fettare  l’Uomo  passando  da  Uomo  ad  Uomo,  sebbene  anche  per 
questi  casi  si  sarebbe  potuto  mettere  innanzi  l’ipotesi,  che  non 
si  fosse  trattato  di  una  inoculazione  di  parassiti ,  ma  bensì  di 
un  semplice  innesto  di  tessuti  patologici. 

Henderson  (’841)  richiamò  l’attenzione  degli  scienziati  sulla 
presenza  di  alcuni  Corpuscoli  caratteristici  che  si  rinvengono 
nelle  papille  di  M.  c.  e  nella  poltiglia  ottenuta  per  espressione, 
corpicciuoli  molto  refrangenti  la  luce,  di  forma  ovoidale,  a  cui 
dà  il  nome  di  Corpuscoli  del  Mollusco  e  che  crede  i  pro¬ 
babili  agenti  e  trasportatori  dell’  infezione. 

Il  non  trovare  nessuna  rassomiglianza  fra  questi  elementi  e 
le  cellule  delhorganismo  umano,  fece  naturalmente  sorgere  l’idea 
essere  dei  parassiti,  e  data  la  imperfetta  cognizione  degli  aa. 
dell’epoca  sui  Protozoi,  si  volle  battezzarli  per  Coccidi ,  nulla 
curandosi  gli  aa.  di  non  rinvenire  nessuna  delle  caratteristiche 
vitali  di  essi.  E  ben  a  ragione  Mingazzini  (’894)  diceva:  «  E  per 
di  più  vi  si  aggiunga  la  niuna  conoscenza  che  spesso  ha,  chi 
così  ragiona,  delle  forme  alle  quali  vuole  attribuire  o  negare  la 
ragione  della  malattia.  Si  parla  infatti  con  indifferenza  di  Gre- 
garine,  Coccidi  ed  altri  Sporozoi,  come  se  le  une  o  gli  altri  fos¬ 
sero  la  stessa  cosa  ed  avessero  un  significato  del  tutto  simile, 
e  chi  ha  voluto  più  degli  altri  approfondire  l’argomento,  ha  li¬ 
mitato  le  sue  osservazioni  al  Goccidium  oviforme  del  Coniglio.  E 
ora  la  moda  degli  Sporozoi,  come  otto  o  dieci  anni  fa  era  la 
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moda  dei  Plasmodi;  allora  tutto  era  Plasmodio,  adesso  tutto  è 
Sporozoo  ». 

Per  Klebs  (7859)  il  M.  c.  è  quindi  una  Psorospermosi  ;  per 
Rivolta  (  873;  877)  prima  una  malattia  originata  da  un  Pungo 
e  poi  una  Coccidiosi;  per  Bollinger  (’873;  878)  e  per  Perron- 
cito  (’882)  una  Gregarinosi  simile  al  Yaiuolo  dei  Volatili 
(  Gefiugelpocken  ) ,  avendo  questi  ultimi  due  aa.  osservato  nel 
Vaiuolo  dei  Polli  Corpuscoli  simili  a  quelli  studiati  da 
Henderson  (’841)  nel  M.  c.  dell’ Uomo;  consecutivamente  pen¬ 
sarono  ad  un  Coccidio,  probabilmente  il  Goccidium  oviforme  del 
Coniglio,  ecc... 

Non  mancarono  però  tentativi  di  voler  fare  ammettere  come 
agenti  patogeni  oltre  dei  Protozoi  anche  dei  microorganismi,  così 
Hardy  (’863)  pensa  alla  presenza  di  fìto -parassiti,  dichiarati  in¬ 
sostenibili  da  De  Amicis  (7874)  ;  così  Ang-elucci  (’880)  crede  di 
aver  rinvenuto  intorno  ai  Globi  di  M.  c.  con  la  colorazione  al 
metilvioletto  una  serie  di  sferobatteri ,  che  però  Renaut  (’880) 
dice  sieno  granulazioni  di  eleidina  da  lui  osservate  precedente- 
mente;  e  Graham  (’892)  ha  tentato  isolare  e  coltivare  un  micro¬ 
cocco,  probabilmente  il  micrococcus  epidoemicus  albus  (descritto 
anche  da  Welsch),  che  inoculato  nell7  Uomo  e  nei  Conigli  ha 
dato  esito  negativo. 

Le  conclusioni  di  Toròk  &  Tommasoli  (7889)  sono  contrarie 
alla  teoria  parassitaria,  giacché  essi  dicono  che  i  cosidetti  presunti 
parassiti  dovrebbero  essere  quelli  che  presentassero  una  altera¬ 
zione  riferentesi  ad  una  per  lo  meno  intenzionale  moltiplicazione, 
mentre  si  verifica  V opposto,  che  gli  individui  più  giovani  si  tro¬ 
vano  siti  negli  strati  più  bassi. 

Gli  aa.  quindi  sono  sempre  ritornati,  dopo  i  fuggevoli  ten¬ 
tativi  di  batteriologia,  a  vagheggiare  l’idea  dei  Protozoi  come 
esseri  produttori  dell’infezione,  ad  eccezione  di  Minoazzini  (  894; 
’902),  Casaorandi  (’896;  79Q6),  Galli- V alerio  (’905),  ecc.  sui  lavori 
dei  quali  è  opportuno  fermarsi  più  a  lungo  in  prosieguo. 

La  grandezza  dei  C  orp  u  s  c  o  li  di  Henderson,  la  loro  forma 
ovoidale ,  la  loro  omogeneità  ,  l7  assenza  di  un  nucleo  e  di  una 
struttura  protoplasmatica  o  filare  o  reticolare  o  trabecolare,  in¬ 
generò  dei  dubbi  sulla  loro  origine,  ed  anche  per  quelli,  che  vo¬ 
levano  sostenere  essere  dei  Coccidi ,  erano  certamente  la  fase 
ultima  di  spore  libere:  si  dovevano  trovare  delle  forme  più  gio¬ 
vanili  nelle  cellule  periferiche  del  piccolo  neoplasma.  Questa  in¬ 
dagine  portò  per  alcuni  alla  conseguenza,  non  essere  i  Corpu¬ 
scoli  dei  parassiti,  sebbene  delle  trasformazioni  speciali  del 
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protoplasma  cellulare  delle  cellule  epidermiche  [Simon  (’877)].  1 
vari  osservatori,  pur  credendo  tutti  al  contagio  ed  alla  presenza 
di  presunti  parassiti,  sono  divisi  in  due  schiere  ;  gli  uni  riten¬ 
gono  i  Corpuscoli  del  Mollusco  essere  produzioni  endogene 
protoplasmatiche,  gli  altri  parassiti  venuti  dal  di  fuori. 

Ora  verremo  esaminando  le  ragioni  addotte  dagli  uni  e  dagli 
altri,  ragioni  ugualmente  attendibili,  talvolta  basate  su  sole  ipo¬ 
tesi  teoretiche  ,  tal  altra  su  fatti  sperimentali  ;  1’  accordo  non  è 
stato  possibile,  sia  per  il  numero  eccessivo  degli  osservatori,  sia 
per  non  conoscere  quasi  nessuno  i  risultati  delle  indagini  degli 
altri  (!). 

Il  lavoro  di  Virchow  (’865),  se  ha  il  merito  di  aver  fornito 
esattamente  i  caratteri  distintivi  fra  le  due  forme  morbose  di 
M.  c.  di  Bateman  e  dì  M.  p.  di  Willan,  non  ha  certo  chiarito 
la  essenza  della  malattia,  perchè  egli  opina  che  i  Corpuscoli  di 
Henderson  provengano  dagli  epiteli  per  sviluppo  endogeno;  sa¬ 
rebbero  una  degenerazione  adiposa  delle  cellule.  Non  volle  però 
porre  la  questione  nei  suoi  veri  termini,  cioè  se  pur  essendo  delle 
degenerazioni  protoplasmatiche,  quali  fossero  le  loro  cause  e  quali 
i  loro  momenti  patogenetici  ;  invece  cerca  di  risolvere  il  quesito 
già  posto  precedentemente  da  Bazin  (’851) ,  se  cioè  la  sede  del 
piccolo  neoplasma  sia  da  riporre  nel  reticolo  malpighiano  ,  nei 
follicoli  piliferi,  o  nelle  glandole  sebacee  o  ceruminose:  quistione, 
secondo  me,  non  di  prima  necessità,  non  solo  nel  1865,  ma  an¬ 
che  oggi,  essendo  tutte  queste  produzioni  ectodermiche  e  quindi 
potendosi  forse  avere  noduli  di  M.  c.  in  tutti  questi  derivati  ecto¬ 
dermi  ci. 

Crede  dover  porre  la  sede  della  lesione  nei  follicoli  piliferi, 
non  escludendo  che  anche  il  reticolo  malpighiano  della  super¬ 
fìcie  cutanea  possa  proliferare  allo  stesso  modo  :  ed  a  conferma 
del  suo  dire  afferma  di  aver  avuto  agio  di  osservare  nell’ombe- 
lico  di  un  nodulo  di  M.  c.  la  fuoriuscita  di  un  pelo.  Ed  anche 
un  pelo  dice  Henderson  (’841)  di  aver  visto  uscire  da  un  altro 
tumoretto  dell’affezione  in  esame  (!). 

Questi  due  peli,  specialmente  quello  osservato  da  Virchow 
(’865),  che  è  più  degno  di  fede  ,  hanno  posto  la  discordia  nel 
campo  degli  aa.  ed  hanno  impedito  non  poco  il  progresso  della 
vera  essenza  della  malattia ,  sebbene  Allen  (’886)  potette  con¬ 
statare  tubercoli  caratteristici  di  M.  c.  sul  bordo  rosso  delle  lab¬ 
bra,  il  che  sarebbe  un  argomento  dei  più  forti  ,  che  la  lesione 
non  prenda  origine  sempre  dai  follicoli  piliferi. 
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L’  interpretare  la  sede  del  M.  c .  in  un  punto  o  l’altro  del- 
1’  epidermide  ,  il  crederlo  morbo  contagioso  o  neoplastico  ,  ecc. 
portarono  alla  conseguenza  che  il  M.  c.  di  Bateman  fu  battez¬ 
zato  con  innumerevoli  nomi. 

Fortunatamente  in  tanto  disordine  Bizzozero  &  Manfredi 
(’870  ;  ’871;  ’872  ;  ’874)  con  indagini  molto  precise  arrivarono 
alla  conclusione,  essere  la  malattia  non  un  disordine  di  secrezione, 
ma  una  neoformazione  particolare,  di  puro  carattere  epiteliale, 
la  cui  sede  è  una  iperplasia  ed  una  degenerazione  delle  cellule 
spinose  del  reticolo  malpighiano  dell’epidermide  e  non  uno  svi¬ 
luppo  delle  cellule  dei  follicoli  dei  peli  o  delle  glandole  sebacee. 

Essi  infatti,  anche  in  un  lavoro  successivo  (’877),  conferma¬ 
rono  i  loro  risultati  precedenti  e  dettero  una  esatta  descrizione 
dei  modo  come  si  sviluppa  il  Corpuscolo  del  Mollusco  per 
trasformazione  cornea  di  parte  del  protoplasma  cellulare,  Cor¬ 
puscolo  che  chiamarono  Globo  :  mai  però  rinvennero  nei  tu¬ 
bercoli  la  esistenza  di  peli. 

Più  originale  è  certo  l’ipotesi  di  Lukomsky  (’876),  per  il 
quale  i  Globi  deriverebbero  da  proliferazione  di  grosse  cellule 
migranti,  che  partendo  dal  corion  si  infiltrerebbero  fra  le  cellule 
epiteliali,  laddove  per  Boeck  (’872;  ’875)  sarebbero  formazioni 
cellulari  endogene  come  negli  epiteliomi.  Startin  (’880)  ammette 
l’origine  glandolare  del  piccolo  neoplasma,  oltre  che  per  la  forma 
grossolana  somigliante  ad  una  glandola  acinosa,  anche  per  aver 
potuto  riscontrare  in  alcune  cellule  vacuoli  ed  iperattività  di 
tessuto  secernente  ed  abortiva  tendenza  alla  ipertrofìa  degli  ele¬ 
menti,  fatto  che,  se  fosse  da  altri  confermato,  sarebbe  non  privo 
di  importanza;  mentre  che  l’unica  apertura  ombeliciforme  per 
Taylor  (’890)  non  è  un  criterio  sufficiente  per  ammettere  l’ipo¬ 
tesi  glandolare.  Non  deve  sembrar  quindi  strano,  che  Thin  (’882) 
cerchi  di  conciliare  le  diverse  opinioni,  ritenendo  l’origine  glan¬ 
dolare  in  natura,  però  indipendentemente  dalle  glandole. 

L’ipotesi  glandolare  dell’  affezione  conta  parecchi  seguaci 
autorevoli,  come  Kaposi  (’877;  ’889;  ’891),  come  Benaut  (’880), 
come  recentemente  Gaucher  &  Sergent  (’898);  anzi  gli  studi  di 
Benaut  (’880)  hanno  sempre  più  complicato  l’argomento,  avendo 
egli  dimostrato  che  i  Co rpu scoli  del  Mollusco  hanno  le  rea¬ 
zioni  microchimiche  del  corno  e  che  le  cellule  che  contengono 
l’eleidina  non  subiscono  trasformazioni  globulari. 

Le  innumerevoli  granulazioni  che  si  riscontrano  sotto  il 
campo  microscopico  a  chi  osserva  un  preparato  di  M.  c.,  colorato 
con  i  colori  di  ematossilina  o  di  carminio,  molte  delle  quali  per 
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la  loro  forma  pur  potrebbero  essere  dei  parassiti,  furono  tutte 
ritenute  produzioni  di  eleidina,  cheratoj  alina,  ecc.  Per  tale  ragione 
gli  studi  di  parassitologia  su  questo  argomento  non  potettero  al 
certo  molto  progredire;  nè  facile  era  di  poter  trovare  dei  colo¬ 
ranti  elettivi  per  la  eli eratoj  alina  e  non  per  questi  presunti  pa¬ 
rassiti,  ovvero  che  lasciassero  coloriti  i  parassiti,  lasciando  sco¬ 
lorita  del  tutto  la  cheratoj  alina.  Furono  invero  proposti  non  pochi 
metodi  speciali  di  tinzione,  però  nessuno  scevro  di  critica. 

Marullo  (’904)  infatti  nello  stesso  tempo  che  nega  l’origine 
glandolare  del  M.  c.  dice  che  la  cheratoj  alina  manca  nei  noduli 
che  formano  l’apice  del  tumore,  essendo  invece  questi  costituiti 
in  massima  parte  dai  caratteristici  Corpuscoli  del  Mollusco, 
cheratoj  alina,  che  invece  è  riccamente  sparsa  nei  noduli  laterali 
ed  inferiori. 

A  dir  vero  ben  più  numerosi  sono  i  seguaci  che  ripongono 
la  sede  della  lesione  nelle  cellule  del  reticolo  Malpighiano  e  che 
cercano  di  dimostrare  sperimentalmente  il  loro  asserto:  così,  per 
citare  i  più  importanti,  abbiamo  il  lavori  eli  Bizzozero  &  Man¬ 
fredi  (’870;  ’871;  ’872;  ’874;  ’877),  abbiamo  la  relazione  di  Cam¬ 
pana  (’885)  all’Accademia  di  Roma,  Campana  che  è  di  opinione 
essere  lo  strato  mucoso  e  lo  strato  granuloso  quelli  che  concor¬ 
rono  a  formare  la  neoplasia;  il  lavoro  di  Majocchi  (’885),  ecc. 

Kromayer  0893),  con  perfezionati  metodi  di  tinzione,  ha  potuto 
studiare  anche  le  trasformazioni  nucleari  delle  cellule  dello  strato 
spinoso  durante  la  loro  metamorfosi  in  Corpuscoli  del  Mol¬ 
lusco  ;  Zeldovxch  (’898)  opina  che  la  predetta  neoformazione 
epiteliale  possa  avere  per  punto  di  partenza  sia  lo  strato  di  Mal- 
piGrHi,  sia  le  glandole  sebacee,  e  Audry  (’899)  infine  crede  che 
la  lesione  sia  piuttosto  una  metaplasia,  anziché  una  neoplasia,  per 
cui  le  cellule  nuove  formate  subirebbero  una  degenerazione  spe¬ 
ciale  cheratinizzante  e  si  trasformerebbero  in  Corpuscoli  del 
Mollusco. 

L’idea  degli  Sporozoi,  vagheggiata  da  Klebs  (’859;  ’868),  da 
Rivolta  (’873;  ’877),  da  Bollinoer  (’873;  ’878),  ecc.  come  pre¬ 
sunti  parassiti  del  M .  c.  ebbe  in  Neisser  (’888;  ’891)  uno  strenuo 
difensore.  Questi  descrive  la  biologia  del  Coccidio  produttore  del¬ 
l’affezione  in  parola:  si  avrebbero  varie  fasi,  di  cui  il  Corpu¬ 
scolo  del  Mollusco  ne  sarebbe  una,  però  non  la  fase  ultima: 
si  avrebbero  forme  di  spore  appuntite  e  manifestamente  nucleate, 
come  anche  forme  di  spore  intracellulari  ben  distinte  dalle  goc¬ 
ciole  di  eleidina  ed  anche  stadii  di  Coccidi  senza  membrana  e 
dotati  di  movimenti  ameboidi.  Si  fa  però  una  confusione  fra  gra- 
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n illazioni  di  eleidina,  Corpuscoli  del  Mollusco,  forme  intia- 
cellulari  cromatofile  più  o  meno  definite,  in  modo  che  non  è  tacile 
poter  avere  una  idea  chiara  della  vita  di  questo  parassita. 

P.ù  semplice  invece  è  il  modo  di  concezione  di  Quinquaud 
(’889),  per  il  quale  gli  Sporozoi  del  M.  c.  non  sarebbero  altro  che 
i  Corpuscoli  di  Henderson,  nei  quali  egli  riscontra  un  doppio 
contorno ,  un  protoplasma  granuloso  ed  un  nucleo  speciale. 

Entusiasta  delle  Psorospermosi  in  generale,  Darier  (’889  1°; 
’889  2°;  ’889  3°)  vede  nel  M.  c.  una  malattia  prodotta  di  Coccidi; 
trova  anzi  grande  rassomiglianza  fra  il  Coccidio  del  M.  c.  ed  il 
Coccidium  oviforme  del  fegato  del  Coniglio;  il  Corpuscolo  di 
Henderson  sarebbe  una  particolare  forma  degenerativa  di  esso, 
sarebbe  un  Corpuscolo  cheratoide.  L’A.,  sebbene  non  trova 
fasi  più  avanzate  di  sviluppo  del  parassita  (come  pseudo-navi¬ 
celle  e  corpuscoli  falciformi),  pure  riscuote  il  plauso  di  Malassez 

C8S9). 

Nè  al  certo  il  lavoro  di  Barrat  (’896)  o  quello  di  Olarkk 
(’895)  poteva  chiarire  una  tanto  controversa  quistione.  Clarke 
(’895),  suggestionato  dal  fatto  di  dover  rinvenire  tutti  gli  stadi 
della  biologia  di  uno  Sporozoo,  descrive  forme  flagellate  con  zoo¬ 
spore,  che  scindendosi  darebbero  corpuscoli  falciformi. 

Campana  (’893),  in  una  lunga  discussione  critica  sulle  Gre- 
garinosi  del  M.  c .,  ritiene  che,  per  poter  osservare  tali  parassiti, 
si  debbono  necessariamente  fare  preparati  freschi  e  non  fissati  ed 
induriti:  infatti,  se  anche  per  la  Coccidiosi  del  fegato  del  Coni¬ 
glio  non  si  usano  le  medesime  cautele  non  si  riesce  a  vedere  altro 
che  la  capsula  e  pochi  granuli  nell’  interno  ed  in  qualche  caso 
un  semplice  accenno  di  sfericità  di  corpicciuoli  nell’  interno  o 

una  massa  omogenea  trasparente. 

Sembrerebbe  che  dopo  tante  osservazioni  personali  l’A.  fosse 
convinto  della  Coccidiosi  nel  M.  c.\  invece  si  vede  che  il  dubbio 
continua  nel  dermatologo  di  Roma.  Egli  finisce  il  lavoro  suo  con 
le  parole  «  se  1’  alterazione  descritta  nel  M.  c.  sia  proprio  una 
Gregarinosi  è  quistione  nella  quale  io  non  entro:...  ». 

E  che  il  dubbio  doveva  sussistere  era  evidente;  i  lavori  con¬ 
trari  si  moltiplicavano  in  numero  ed  importanza.  Bitsch  (  892), 
infatti  viene  alle  stesse  conclusioni  di  Tòrok  &  Tommasoli  (’889), 
che  non  vi  sarebbero  Psorospermi  come  produttori  del  M.  c.,  la 
cui  etiologia  resta  del  tutto  sconosciuta;  Kromayer  (’893)  ritiene 
che  le  speciali  alterazioni  giudicate  da  taluni  come  Sporozoi  non 
sono  altro  che  una  particolare  degenerazione  delle  cellule  epi¬ 
teliali.  I)e  Angeeis  Mangano  (’893),  non  avendo  riscontrato  nessuno 
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stadio  di  sviluppo  di  questo  presunto  parassita,  è  di  opinione 
che  le  forme  descritte  da  Neisser  (’888;  ’891)  rientrino  nella  ca¬ 
tegoria  dei  Citoryctes  del  G-uarnieri,  che  secondo  recenti  ricerche 
non  sono  microorganismi,  ma  espressioni  di  alterazioni  patologiche 
del  tessuto  epiteliale.  Ehrmann  (’896)  descrive  nei  vacuoli  e  nelle 
spore  di  Neisser  (’888;  ’891)  una  sostanza  che  è  un  prodotto  di 
trasformazione  del  protoplasma  cellulare,  dal  che  trae  naturalmente 
argomento  per  escludere  la  presenza  dei  Coccidi. 

Da  Klebs  (’859;  7 868)  quindi  a  Campana  (’893)  riassumendo 
i  risultati  ottenuti  si  vede,  che  molto  non  si  è  progredito  circa 
l’ipotesi  dei  Coccidi  come  agenti  patogenetici  dell’alterazione  che 
va  sotto  il  nome  di  M.  c.  Di  maggiore  importanza  sono  i  lavori 
di  Touton  (’892;  ’895),  che  pure  ritiene  la  malattia  sia  origi¬ 
nata  da  Sporozoi ,  ma  questi  non  sarebbero  i  Corpuscoli  di 
Henderson,  sebbene  dei  speciali  granuli  ovoidali  che  si  trovano 
sia  nelle  cellule  spinose,  sia  negli  spazi  fra  i  Corpuscoli  del 
Mollusco  e  che  con  la  loro  azione  produrrebbero  la  trasfor¬ 
mazione  del  protoplasma  cellulare  in  Corpuscolo  di  Henderson. 
Tali  ricerche,  sebbene  abbiano  avuto  la  critica  di  Kuznitzky  (’895), 
sono  state  sotto  altro  punto  di  vista  confermate  da  Benda  (’895), 
che  invece  di  Protozoi  li  interpreta  come  Schizomiceti.  Benda 
(’895) ,  con  perfezionati  metodi,  ha  potuto  osservare  i  Corpu¬ 
scoli  di  Touton  in  divisione:  stima  che  se  per  qualche  parti¬ 
colarità  fanno  pensare  al  nucleo  accessorio  ,  per  altre  reazioni 
micro-chimiche  si  distaccano  molto  da  questi  e  sieno  piuttosto 
da  riferirsi  a  parassiti:  la  malattia,  più  che  al  carcinoma,  parrebbe 
simile  al  Yaiuolo  dei  Polli  (Geflilgelpocken). 

Risollevata  la  quistione  della  somiglianza  del  M.  c.  dell’Uomo 
col  Yaiuolo  dei  Polli,  necessariamente  dovevano  gli  aa.  ac¬ 
cingersi  a  studiare  un  poco  la  patologia  comparata  con  moderni 
metodi  di  indagine  ,  ed  agguerriti  di  nuovi  risultati ,  ritornare 
allo  studio  degli  agenti  patogenetici  del  M.  c.  E  questa  era  in¬ 
fatti  l’unica  via  che,  sebbene  seguita  da  pochi,  pur  tuttavia  ha 
portato  a  conclusioni  tali,  che  potranno  forse  chiarire  l’essenza 
della  malattia  in  esame. 

C.  Fox  (’898)  trova  che  il  M.  c.  è  morbo  fatale  nei  Polli, 
e  pare  sia  simile  ad  un’altra  malattia  dei  Polli  delle  Indie  ( yaws )  1), 
il  che  è  confermato  pure  da  Payne  (’898).  Shattock  (’898) 

Ù  Secondo  recenti  ricerche  di  Ashburn  &  Graig  (’907)  la  malattia  yaws 
sarebbe  prodotta  da  un  Tripanosoma,  il  Treponema  perlenuis,  che  si  differen¬ 
zierebbe  dal  Treponema  pallìdum  delia  sifilide  umana,  per  la  facoltà  di  non 
poter  attaccare  la  Scimia. 
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ha  osservato  nei  Passeri  delle  lesioni  simili  e  con  un  periodo  di 
incubazione  di  un  mese  ;  ed  Hutchinson  (’898)  ha  studiato  un 
caso  di  trasmissione  di  M.  c.  dal  Cane  airUomo.  Entrambi  i  no¬ 
duli,  al  microscopio  hanno  mostrato  la  struttura  tipica  del  M.  c. 

Bosc  (’900;’901;  ’902)dà  la  descrizione  della  Clavelée  o  Vaiuolo 
del  Montone,  in  cui  riconosce  la  presenza  di  uno  Sporozoo,  del 
quale  non  nota  altro  che  la  fase  di  riproduzione  schizogonica  e 
non  sporogonica  ed  infine  (’905  1°)  trova  che  anche  il  M.  c.  dei- 
fi  Uomo  ha  tutti  i  caratteri  delle  malattie  briocitiche. 

Questi  aa.  con  le  loro  comunicazioni  non  hanno  che  messa 
su  la  quistione,  di  non  essere  il  M.  c.  malattia  esclusiva  dell’Uomo: 
non  sono  però  entrati,  ad  eccezione  di  Bosc  (’905  1°;  ’905  2°), 
nella  sua  etiologia  e  patogenesi. 

Mingazzini  (’894)  ritiene  il  parassita  del  M.  c.  dell’Uomo  e 
quello  del  Yaiuolo  dei  Polli  non  uno  Sporozoo,  sì  bene  un 
fungo,  il  cui  sviluppo  è  in  relazione  con  l’evoluzione  delle  cel¬ 
lule  epidermiche.  Il  Corpuscolo  di  Henderson  sarebbe  lo  stadio 
corrispondente  al  fungo  maturo  e  non  potrebbe  infettare  ,  do¬ 
vendo  subire  una  fase  di  vita  fuori  dell’  organismo  che  lo  ha 
prodotto,  il  che  avviene  nell’intestino  dei  Blaps  e  delle  Blatte. 
Egli  infatti  ha  rinvenuto  nelle  cellule  epiteliali  dell’intestino  dei 
Blaps  un  organismo  tondeggiante,  che  per  la  sua  rifrangenza  e 
per  la  sua  struttura  si  mostra  simile  a  quello  del  M.  c.,  le  cui 
forme  giovanili  nell’intestino  medio  di  questi  insetti  somigliano 
molto  alle  forme  giovanili  dei  noduli  di  M.  c.  degli  Uccelli.  Questo 
parassita  si  circonda  di  una  cisti  e  sporifica  :  le  spore  sono  a 
doppio  contorno  e  senza  nucleo  e  fra  esse  e  la  parete  delle  cisti 
residua  un  liquido  piasmatico  di  reliquat.  Il  contenuto  delle  sin¬ 
gole  spore  è  verdastro  o  bluastro,  come  quello  del  protoplasma 
della  forma  adulta.  È  riuscito  anche  a  poter  avere  nei  Polli 
delle  inoculazioni  sperimentali  di  queste  spore,  con  la  riprodu¬ 
zione  della  classica  malattia. 

Circa  il  battesimo  di  questo  parassita  ci  dice:  «  fu  scoperto 
da  Aimé  Schn rider  nello  studiare  lo  sviluppo  dello  Stylorhynchus 
longicollis ,  una  Gregarina  vivente  nel  tubo  digestivo  del  Blaps 
e  questo  autore  lo  denominò  dapprima  micrococcus  e  poi  nel  1884 
Chytridiopsis  socius.  Questo  autore  l’aveva  anche  trovato  nell’ in¬ 
testino  della  larva  del  Tenebrio  molitor,  un  coleottero  che  vive 
nella  farina  e  per  il  Blaps  aveva  segnalato  che  esso  si  trova  sol¬ 
tanto  in  quegli  individui  raccolti  nelle  scuderie  ove  vi  sono  dei 
cavalli  e  del  fieno,  non  in  quelli  provenienti  dalle  cantine,  ove 
sono  deposti  soltanto  utensili  di  legno.  Io  stesso  ho  fatto  ana- 
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logo  reperto,  poiché  negli  individui  che  si  trovano  sotto  le  pietre 
in  numero  grandissimo  nei  sotterranei  del  Colosseo,  non  ho  tro¬ 
vato  altro  che  le  fasi  di  sviluppo  dello  Stylorhynchus  e  mai  il 
Chytridiopis  socius ,  il  quale  probabilmente  è  un  parassita  che  sì 
trova  nelle  graminacee,  come  lo  dimostra  il  reperto  nel  Tenebrio 
molitor ,  che  occasionalmente  passa  negli  insetti  e  quindi  nei 
volatili,  quando  questi  beccano  insieme  al  terreno  umido,  anche 
gli  sterchi  degli  insetti  nei  q  uali  sono  racchiuse  le  spore  del  Chy- 
tridopsis  socius.  Infine  lo  Schneider,  come  già  il  Rivolta  per 
V epitheliomices ,  pone  questo  parassita  fra  i  funghi  e  precisamente 
nell’ordine  degli  Oomiceti,  e  nella  famiglia  delle  Chytridinee  x)  ». 

Le  ricerche  di  Casagrandi  (896)  non  hanno  avuto  continua- 
tori,  se  non  in  pochi  accenni  per  parte  di  Galli-Valerio  (’905) 
e  lui  stesso  non  le  ha  proseguito.  Egli  crede  di  aver  potuto 
isolare  e  coltivare  dei  blastomiceti,  che  inoculati  nelle  creste  e 
nei  barbigli  dei  giovani  Polli  abbiano  dato  luogo  ai  caratteristici 
noduli  di  M.  c. 

Max  &  Sticker  (’902;  ’903)  hanno  al  certo  indirizzato  gli 
scienziati  su  di  un  campo  poco  esplorato.  Questi  aa.  hanno  po¬ 
tuto  ottenere  inoculazioni  positive  di  M.  c.  dei  Volatili,  dopo  di 
aver  pestato  i  tumoretti  caratteristici  in  un  mortaio  e  dopo  di 
averli  filtrati  attraverso  ad  una  candela  Berkefeld.  Tali  ricerche 
sono  state  confermate  da  Burnet  (’906),  e  da  Juliusberg  (’904; 
’905)  per  il  M.  c.  dell’Uomo. 

Senza  discutere  i  risultati  ottenuti  da  Max  &  Sticker  (’902; 
’903)  e  da  Burnet  (’906)  sulle  inoculazioni  di  virus  di  M.  c.  dei 
Volatili  (malattia  abbastanza  simile  per  i  caratteri  clinici  al  M.  c. 
dell'Uomo),  le  ricerche  di  Juliusberg  (’904;  ’905)  non  sono  al 
certo  convincenti. 

Secondo  questo  A.  il  parassita  del  M.  c.  dell’Uomo  dorrebbe 
essere  un  batterio  più  piccolo  di  quello  del  M.  c.  dei  Volatili, 
perchè  attraversa  la  candela  Chamberland,  che  è  di  grana  più 
piccola  della  candela  Berkufeld.  Le  inoculazioni  di  questo  fil¬ 
trato  avrebbero  avuto  esito  molto  favorevole,  giacché  in  uno  dei 
tre  inoculati,  si  sarebbero  sviluppati  ben  60  tumoretti,  che  per 
i  caratteri  clinici  ed  anatomo-patologici  si  dovevano  diagno¬ 
sticare  per  M.  c.  Juliusberg  (’904;  ’905)  è  stato  più  fortunato 
di  tutti  gli  sperimentatori  precedenti  a  lui,  i  quali,  pur  trovan¬ 
dosi  in  condizioni  migliori,  hanno  nei  loro  tentativi  ottenuto 

l)  Il  lavoro  di  Mingazzini  (’894)  non  regge  ad  una  severa  critica,  avendo 
VA.  lavorato  con  materiale  inquinato, 
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esito  così  incerto,  da  far  perfino  dubitare  a  molti  del  contagio 
della  malattia  in  parola.  Il  periodo  di  incubazione  nel  suo  caso 
sarebbe  stato  anche  inferiore  (50  giorni)  alla  media  delle  ino¬ 
culazioni  precedenti. 

Pur  ammesso  che  il  virus  possa  filtrare  attraverso  ad  una  can¬ 
dela  Chamberland,  senza  perdere  i  suoi  caratteri  virulenti,  ne 
vengono  due  domande:  Le  lesioni  epiteliali  sono  prodotte  dai 
presunti  parassiti  ,  che  hanno  attraversato  la  candela  o  sono 
prodotte  dalle  loro  tossine? 

Sikorsky  0903)  ha  ottenuto  per  inoculazione  di  tossina  difte¬ 
rica  sulla  cornea  e  per  inoculazione  di  vaccino  riscaldato  delle 
lesioni  a  tipo  epiteliale,  che  si  estrinsecano  come  noduli  di  M.  c.\ 
il  che  starebbe  a  dimostrare  che  tali  neoformazioni  epiteliali  sa¬ 
rebbero  prodotte  da  tossine.  D  altro  lato  le  esperienze  di  IMax 
&  Sticker  (’902;  ’903)  sono  contrarie  a  questa  ipotesi,  giacché 
questi  osservatori  hanno  ottenuto  le  inoculazioni  positive  di  df.  c. 
dei  Volatili,  solo  quando  il  virus  ha  attraversato  la  candela 
Berkefeld  e  non  la  candela  Chamberland,  il  che  vuol  dire 
che  per  aversi  V  inoculazione  positiva  vi  abbisogna  qualche  cosa 
di  materialmente  più  grande  della  semplice  sostanza  chimica  di 

una  tossina. 

Di  grande  importanza  sono  i  risultati  di  Borrel  (’904)  sui 
preparati  ottenuti  per  strofinamento  con  la  colorazione  di  Loffler 
ed  i  risultati  ottenuti  da  Casagrandi  (’906)  e  Serra  (’907)  con 
la  colorazione  al  Giemsa  del  virus  di  M.  c.,  filtrato  attraverso 
alla  candela  Berkefeld,  nonché  i  lavori  assolutamente  nuovi 
di  Lipschììtz  (’907)  sulla  osservazione  ultramicroscopica  di  spe¬ 
ciali  granulazioni,  che  si  hanno  stemperando  nell' acqua  distillata 
o  in  una  soluzione  fisiologica  dei  pezzi  di  noduli  di  M.  c.  di  Ba- 
teman.  Tali  studi,  continuati  su  questo  indirizzo,  potranno  forse 
chiarire  la  natura  intima  di  tale  malattia. 

Lo  studio  delle  inclusioni  cellulari  e  cromidiali,  proseguito 
per  opera  di  Apolant  0903),  di  Michaelis  (’903),  di  Ewing-  0905), 
di  Boso  0^05  2°),  e  di  Burnet  (’906)  non  hanno  fin  ora  dato  ri¬ 
sultati  tali  da  stabilire  dei  tipi  sempre  costanti  di  inclusioni  cel¬ 
lulari  protoplasmatiche  e  di  degenerazioni  nucleari  degli  elementi 

che  debbono  subire  la  fase  di  Corpuscolazione. 

Riassumendo  tutti  i  risultati  ottenuti  dai  vari  osservatori, 

pare  assodato  che: 

I.  Il  M.  c.  è  malattia  da  infezione. 

II.  Appartiene  ad  una  medesima  famiglia  di  malattie,  nella 
quale  sono  compresi  pure  il  Vainolo  dei  Polli,  il  M,  c.  degli 

Anfìbi,  ecc. 
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IH.  La  lesione  prende  origine  dal  corpo  mucoso  di  Malpi- 
ghi  dell’epidermide,  pur  non  potendosi,  almeno  teoreticamente, 
escludere  che  in  qualche  caso  possa  iniziarsi,  anche  nelhepitelio 
dei  follicoli  piliferi  e  delle  glandole  sebacee. 

IV.  Il  Corpuscolo  di  Henderson  è  una  trasformazione 
del  citoplasma  delle  cellule  del  corpo  mucoso  di  Malpig-hi,  an¬ 
ziché  la  fase  ultima  di  spore  di  un  parassita. 

V.  Il  Corpuscolo  di  Henderson  non  è  certamente  l’agente 
del  contagio. 

VI.  La  natura  della  lesione  è  da  riguardarsi  piuttosto  come 
una  metaplasia,  anziché  come  una  neoplasia. 


PARTE  II.  —  Ricerche  personali. 

MICROTECNIC  A . 

Per  le  mie  ricerche  sulla  struttura  dei  noduli  di  M.  c.  di 
Bateman  mi  son  servito  di  numerosissimi  tumoretti  in  vario  stadio 
di  sviluppo,  prelevati  da  molti  ammalati.  Per  i  preparati  stabili, 
trattandosi  di  pezzi  molto  piccoli,  è  opportuno  procedere  ad  una 
fissazione  immediata.  I  liquidi  fissatori  che  mi  hanno  dato  i  mi¬ 
gliori  risultati  sono  stati  1’  alcool  assoluto,  il  liquido  di  Zenker, 
il  liquido  di  Flemming  (miscela  forte),  il  liquido  di  Hermann,  di 
Bouin,  di  G-ilson,  ecc.;  per  1’  alcool  assoluto  sono  sufficienti  poche 
ore.  Come  intermediario  ho  adoperato  il  benzolo,  che  per  la  sua 
rapida  evaporazione,  permette  un  più  breve  soggiorno  dei  pezzi 
nella  paraffina,  il  che  è  utilissimo,  trattandosi  di  tessuti  tanto 
delicati.  A  titolo  di  controllo  ho  adoperato  il  rivestimento  con 
la  celloidina  ,  avendo  risultati  identici.  Per  la  colorazione  delle 
sezioni  mi  son  servito  di  varie  ematossiline  (Ehrlich,  Delaeield)  e 
specialmente  della  ferrica,  secondo  la  formola  di  Heidenhain:  ho 
usato  pure  1’  emallume,  il  paracarminio,  il  carminio  boracico,  il 
picro-carminio ,  la  saffranina  con  il  violetto  acido  o  con  il  verde 
luce  secondo  Benda,  la  triplice  colorazione  di  Flemming;  per  la 
dimostrazione  del  reticolo  protoplasmatico  il  Kernschwarz, 
per  le  secrezioni  il  processo  di  van  G-ieson  e  tutte  le  colorazioni 
speciali  che  verrò  esponendo  nei  vari  capitoli  del  testo. 

Per  le  osservazioni  ho  adoperato  il  2  mm.  apocr.  ap.  1:40  di 
Zeiss  ad  immersione  omogenea  con  la  serie  degli  oculari  com¬ 
pensatori  e  la  luce  artificiale  di  un  forte  lume  ad  incandescenza 


a  gas. 
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Aspetto  e  descrizione  dei  noduli. 

La  formazione  patologica  chiamata  M.  c.  di  Bateman  si  pre¬ 
senta  sotto  forma  di  noduli  di  grandezza  variabile  da  una  testa 
di  spillo  ad  un  pisello,  raramente  di  dimensioni  maggiori;  infatti 
ritengo  debbano  interpretarsi  come  del  tutto  eccezionali  i  noduli 
descritti  da  Cazenave  &  Schedel  (’828),  che  raggiungevano  la 
grandezza  di  un  uovo  di  piccione.  Qualche  volta  è  vero,  pos¬ 
sono  arrivare  fino  alla  misura  di  un  cece  o  di  un  pisello,  come 
nei  casi  riferiti  da  Bizzozero  &  Manfredi  (’877).  I  citati  aa.  in 
una  ragazzina  di  due  anni,  che  portava  vari  nodi  disseminati 
sulla  faccia,  ebbero  occasione  di  vederne  due  grossi  come  un  cece 
sulla  cute  delle  mammelle,  i  quali  vennero  asportati  e  studiati; 
e  in  un’altra  a  12  anni,  oltre  ai  nodi  pure  disseminati  sulla  faccia, 
ebbero  a  riscontrare  un  nodo  grosso  come  un  pisello  un  po’  pe¬ 
duncolato  ed  appiattito,  appena  al  di  sopra  della  piegatura  del 
braccio.  Sono  talvolta  sessili  ed  irregolari ,  tal  altra  pedunco¬ 
lati,  arrotonditi,  mezzo  sferici,  lucidi,  a  superfìcie  liscia  traspa¬ 
rente,  di  colore  biancastro,  o  roseo,  o  conservanti  il  più  spesso 
il  colorito  della  cute  normale.  Presentano  un  infossamento  cen¬ 
trale,  un  ombilico  più  appariscente  nei  tumoretti  più  grossi, 
dal  quale ,  in  qualche  caso ,  fuoriesce  una  sostanza  lattiginosa 
[milky -fluid  di  Bateman  (’817)].  Kaposi  (’891)  opina  che  l’infos¬ 
samento,  l’ ombilico,  corrisponde  incontestabilmente  all’orifìzio  del 
follicolo  pilifero,  il  che  non  è  esatto. 

Il  nodulo  con  la  pressione  esercitata  dalle  unghie  dei  due 
pollici,  sguscia  dalla  sua  loggia,  lasciando  una  piccola  cavita  rossa, 
facilmente  sanguinante,  e  si  mostra  come  un  corpo  ovoide,  di 
aspetto  reniforme,  formato,  ad  un  esame  superficiale,  come  di 
tanti  lobuli,  di  tanti  acini  di  un  grappolo,  il  cui  stelo,  il  cui  apice 
corrisponde  all’ombilico  testé  osservato,  rivestito  da  un  lasco  tes¬ 
suto  connettivo,  nel  quale  decorrono  piccoli  vasellini  sanguigni. 
Schiacciandolo  fra  le  unghie  si  ha  la  sensazione  di  un  crepitio 
sottile,  risolvendosi  il  tutto  in  una  sostanza  risiforme.  Hebra  (’866- 
72)  ritiene  che  i  noduli  di  M.  c.  abbiano  una  somiglianza  sor¬ 
prendente  con  le  verruche,  poiché  il  sebum  in  esse  contenuto,  in¬ 
durito,  scuro-bruno,  apparisce  a  guisa  di  piccole  protuberanze  fi¬ 
liformi,  circondato  da  una  zona  epidermoidale:  si  distinguerebbero 
però  sempre  dalle  verruche  per  la  loro  poco  durezza  e  per  la  cir¬ 
costanza  che  i  tumoretti,  mediante  una  pressione  laterale,  eva¬ 
cuerebbero  il  loro  contenuto  in  forma  di  masse  ovali,  bianche, 
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spesso  untuose,  caseose,  lardacee.  Si  possono  manifestare  in  tutti 
i  punti  del  corpo,  principalmente  alla  faccia,  al  collo,  alle  pal¬ 
pebre,  ai  genitali  ed  alle  regioni  inguinali  nelle  donne  publiche, 
frequenti  nei  fanciulli ,  nelle  scuole  ,  negli  asili  ,  nei  quali  molti 
possono  essere  i  contagiati.  Renaut  (’880)  crede  che  risiedereb¬ 
bero  più  facilmente  sopra  i  punti  dove  la  pelle,  munita  di  glan- 
dole  sebacee  è  fine  e  fornita  di  un  tessuto  connettivo  lamelloso 
(palpebre,  fronte,  faccia,  pene).  Si  sviluppano  in  tutte  le  età  in 
una  maniera  molto  lenta,  sono  assolutamente  cronici;  per  aversi 
una  grandezza  notevole  di  essi,  abbisognano  molte  settimane  e  mesi 
e  forse  anni.  Zeissl  (’869)  e  Neumann  (’874)  riferiscono  casi  di 
sviluppo  acuto  verificatosi  nel  puerperio. 

I  noduli  in  parola  sono  siti  immediatamente  al  di  sotto  dei- 
fi  epidermide  e  sviluppandosi  non  si  infossano  mai  nella  pro¬ 
fondità  del  derma,  ma  sono  spinti  e  mantenuti  in  fuori,  quasi 
che,  come  ha  anche  notato  Audry  (’889),  i  primi  piani  congiun¬ 
tivi  sottoepiteliali  del  derma  opponessero  loro  una  barriera  insor¬ 
montabile.  Marullo  (’904)  anche  lui  pensa  che  la  classica  forma 
a  grappolo ,  la  grandezza  e  fi  aspetto  rotondeggiante  di  ciascun 
nodulo  sieno  dovuti  agli  ostacoli  ed  alle  pressioni  che  incontrano 
le  masse  delle  cellule  epiteliali  nel  loro  proliferare  verso  gli  strati 
profondi  e  in  alto  ad  un  punto  degli  strati  epidermoidali.  La  epi¬ 
dermide  normale,  o  leggermente  modificata,  ricopre  il  nodulo  e 
si  assottiglia  verso  lo  sbocco,  fiombilico,  introflettendosi  legger¬ 
mente  in  esso,  ma  per  breve  tratto;  non  posso  ammettere  che 
questa  si  continui  nelfi  interno  del  nodulo  per  lungo  tratto,  co¬ 
stituendo  con  la  sua  modificazione  tutta  la  neoplasia. 

I  vari  lobuli  non  sono  di  uguale  grandezza  e  volume ,  nè 
allo  stesso  stadio  di  sviluppo,  e  nemmeno  si  può  ritenere  che  i 
più  interni  sieno  ad  un  grado  di  evoluzione  più  avanzata  dei  più 
esterni,  giacché  la  trasformazione  delle  cellule  di  questi  zaffi  epi¬ 
teliali  in  Corpuscoli  di  Henderson,  come  si  dirà,  può  essere 
arrestata  o  ritardata  da  vari  fattori.  La  disposizione  dei  lobuli 
nei  tumoretti  giovani  è  identica  a  quella  dei  noduli,  che  hanno 
subito  un  certo  grado  di  sviluppo,  aumentando  in  questi  ultimi 
solo  il  numero  dei  lobuli,  ma  non  differendo  per  nulla  nella  loro 
essenza. 

Da  Klebs  (’859),  da  Bollinger  (’873  ;  878),  da  Perroncito 
(’881),  da  Rivolta  (’877),  da  Mingazzini  (7894)  e  da  numerosi  altri 
osservatori  si  è  voluto  paragonare  il  M.  c.  delfiUomo  al  Vaiuolo 
dei  Polli  per  l’identità  della  forma  morbosa.  E  per  vero  la  so¬ 
miglianza  del  M.  c.  di  Bateman  col  Vainolo  dei  Polli  è  grande 
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non  solo  per  l’aspetto  generale  identico,  ma  bensì  perchè  entrambe 
le  malattie  si  rassomigliano  nei  più  minuti  particolari.  Nei  Vo¬ 
latili  la  malattia  in  parola  è  ritenuta  infettiva  e  contagiosa  e  la 
sindrome  morbosa  è  delmeata.  Crii  animali  afletti  hanno  noduli 
alla  testa,  al  collo,  sulla  faccia  interna  delle  ali,  sulla  mucosa 
boccale,  nel  faringe  e  perfino  nella  cavità  nasale.  I  tumoretti,  ro¬ 
tondeggianti  hanno  una  superficie  alquanto  rilevata  su  quella  del 
resto  dell’epidermide  e  variano  grandemente  nella  dimensione; 
spesso  presentano  un  ombilico  proprio  come  il  df.  c.  dell  Uomo, 
e  come  in  questo  se  ne  fa,  con  grande  facili  tà,  la  diagnosi.  Nei 
Batraci  Magazzini  (’902)  riporta  che  il  M.  c.  non  forma  nel  derma 
una  introflessione  a  modo  di  follicolo  con  apertili  a  crateriforme 
e  con  una  cavità  contenente  miriadi  di  tali  corpi  ,  ma  presenta 
una  superficie  pianeggiante  con  piccole  screpolature,  nelle  quali 
possono  soltanto  trovarsi  piccoli  accumuli  di  Corpuscoli,  che 
qualche  volta  sono  limitati  al  centro  ed  appariscono  come  un 


punto  infossato  nel  disco  stesso. 

Sezionando  longitudinalmente  al  suo  maggiore  asse  un  no¬ 
dulo  di  M.  c.  con  un  taglio ,  che  passi  per  l’ ombilico,  ed  osser¬ 
vandone  una  sezione  a  piccolo  ingrandimento,  si  vede  grossola¬ 
namente  la  forma  glandolare,  risultante  di  numerosi  lobi,  di  acini, 
i  quali  non  sempre  si  risolvono  in  una  cavita  centrale.  Non  tutti 
i  lobi,  che  più  propriamente  si  possono  paragonare  a  zaffi  epi¬ 
teliali,  sono  sezionati  lungo  il  loro  maggiore  asse  e  non  sempie 
abutiscono  in  un  estuario,  che  vada  a  por  capo  nella  cavità  cen¬ 
trale,  nell’ ombilico. 

Ogni  zaffo  epiteliale  ha  all’ esterno  uno  strato  di  cellule  ba- 
s amentali  cilindriche,  che  si  può  molto  opportunamente  chiamare 
strato  generatore.  A  questo  strato  seguono  numerose  file  di  cel¬ 
lule  più  o  meno  poliedriche,  nel  cui  protoplasma  si  vanno  evol¬ 
vendo  delle  speciali  produzioni,  i  Corpuscoli  o  Globi  o  Cor¬ 
puscoli  di  Henderson  (’841),  che  nell’ultimo  stadio  della  loro 
esistenza,  liberatisi  delle  cellule,  che  li  hanno  generati,  appari¬ 
scono  come  corpicciuoli  ovoidali,  poco  rifrangenti  la  luce,  opachi, 
che  assumono  indifferentemente  i  colori  basici,  come  i  colori  acidi 
di  anilina.  Questa  è  la  struttura  di  tutti  gli  zaffi,  di  tutti  i  lobi  ; 
sono  appunto  le  cellule  poliedriche  del  corpo  mucoso  quelle  che 
finiscono  per  trasformarsi  m  Corpuscoli  del  A£.  c. 
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Sede  della  lesione. 

Uno  dei  punti  controversi  è  stato  sempre  la  sede  della  le¬ 
sione,  se  cioè  il  nodulo  di  M.  c.  di  Bateman  abbia  la  sua  prima 
origine  nelle  cellule  del  corpo  mucoso  di  Malpighi  o  nelle  glan¬ 
dolo  sebacee  o  sudoripare,  o  nei  follicoli  piliferi.  Per  vero  dire 
sono  pochi  coloro,  che  come  Virchow  (’865)  e  suoi  seguaci,  ri¬ 
tengono  che  il  M.  c  di  Bateman  si  sviluppi  nei  follicoli  piliferi. 
Virchow  (’865)  infatti,  non  convinto  che  la  malattia  abbia  come 
punto  di  partenza  le  glandole  sebacee  o  ceruminose,  pensa  invece 
che  si  sviluppi  nei  follicoli  piliferi,  sebbene  in  essi  i  peli  sieno 
poco  sviluppati  :  opina  altresì  che  può  essere  probabile  che  anche 
il  reticolo  malpighiano  della  superficie  stessa,  specialmente  la  sua 
parte  interpapillare  possa  proliferare  nel  medesimo  modo.  Non  so 
davvero  come  Virchow  (’865)  possa  dire  di  notare  nei  noduli  di 
M.  c.  i  peli  poco  sviluppati,  quando  di  essi  non  se  ne  trova  traccia 
(almeno  nel  maggior  numero  de’  casi),  se  non  una  unica  os¬ 
servazione  del  citato  A.,  una  più  antica  ed  abbastanza  ipotetica 
di  Henderson  (’841)  ed  una  ultima  di  Benda  (’895),  che,  unifor¬ 
mandosi  alle  idee  espresse  da  Virchow  (’865),  vede  nascere  un 
nodulo  di  M.  c.  da  un  infundibulo  pilifero.  Altri,  come  Kaposi 
(’ 891),  cercano  conciliare  l’idea  della  sede  glandolare  con  quella 
del  follicolo  pilifero.  Kaposi  (’891)  pertanto  ci  riferisce  che  le 
cosidette  verruche  del  M.  c.  non  sono  altra  cosa  che  delle  glandole 
sebacee  distese  e  riempite  di  un  contenuto  epitelioide  ,  che  ha 
proliferato  ed  ha  subito  una  trasformazione  particolare  ,  e  che 
queste  produzioni  mostrano  al  taglio  come  tutte  le  glandole  se¬ 
bacee  una  struttura  lobata ,  una  membrana  limitante,  che  invia 
dei  setti  nella  cavità  ed  un  contenuto  stratificato.  E  poi  con¬ 
chiude  dicendo  di  essere  d’  opinione  che  la  proliferazione  epite¬ 
liale,  che  porta  la  formazione  dei  M.  c.,  prende  il  suo  punto  di 
partenza  nel  reticolo  del  condotto  escretore:  per  quei  coni  epi¬ 
teliali  di  nuova  formazione  il  tubo  glandolare  e  gli  acini  sono 
dilatati  in  ampolla  e  si  possono  sviluppare  anche  delle  prolife¬ 
razioni  interpapillari,  con  un  risultato  analogo,  nelle  vicinanze 
delle  glandole. 

Numerosissimi  sono  gli  osservatori,  che  basandosi  sull’aspetto 
generale  dei  noduli  di  M.  c.,  ritengono  che  gli  stessi  non  sieno 
altro  che  la  degenerazione  delle  glandole  sebacee  dell’ epidermide 
normale,  nulla  curandosi  che  negli  elementi  in  parola  non  ab¬ 
biano  riscontrato  la  struttura  di  cellule  glandolari  degenerate;  e 
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ci  possiamo  in  tal  modo  spiegare  il  gran  male  prodotto  dal  la¬ 
voro  di  Renaut  (’880),  per  i  seguaci  ed  ammiratori  del  grande 
Maestro.  Renaut  (’880)  descrive  il  M.  c.  come  una  glandola  seba¬ 
cea  trasformata,  circondata  da  una  rete  di  vasi,  riproducenti  il 
tipo  dei  vasi  che  circondano  una  glandola  sebacea  ordinaria,  il 
cui  ombilico  secco  è  riempito  di  corpi  estranei  alla  maniera  dello 
orificio  dei  comedoni.  I  lobuli  in  forma  di  pera  o  lagrime  sono 
raggruppati  per  il  loro  apice  intorno  al  punto  centrale,  che  rap¬ 
presenta  l7  ombilico,  e  le  cellule,  che  dovrebbero  subire  l’evolu¬ 
zione  grassa  ,  elaborano  invece  un  Globo  di  corno  imperfetto, 
nel  mentre  che  altre  cellule  si  saldano  a  reticolo  ed  altre  subi¬ 
scono  l’evoluzione  epidermica  regolare.  Gauche  a  &  Sergent  (’898) 
confermano  la  descrizione  di  Renaut  (’880)  c  credono  che  la  de¬ 
nominazione  antica  di  Acne  varioliforme  deve  essere  conser¬ 
vata  ,  indicando  i  principali  caratteri  topografici  e  morfologici 
della  malattia. 

È  strano  che  l’ ipotesi  glandolare  dei  noduli  di  M.c.  di  Ba- 
teman  abbia  avuto  tanto  favore,  quando  Bizzozero  &  Manfredi 
(’ 877),  nel  loro  pregevolissimo  lavoro,  avevano  dimostrato  che  la. 
affezione  prendeva  origine  dall’  epidermide  cutanea  e  propria¬ 
mente  dal  suo  strato  profondo  o  malpighiano  ,  e  che  l’ apertura 
ed  il  tubo  di  comunicazione  dei  nodi  di  M.  c.  con  l’esterno  non 
erano  preesistenti,  ma  il  risultato  del  processo  stesso  e  delle  me¬ 
tamorfosi  elementari,  che  caratterizzavano  la  genesi,  lo  sviluppo 
ed  il  decorso  della  neoplasia.  Ad  essi  è  riuscito,  escidendo  dei 
tratti  di  cute  apparentemente  sana  nelle  vicinanze  e  negli  inter¬ 
spazi  fra  noduli  e  gruppi  di  noduli  confluenti,  di  poter  osservare 
nelle  sezioni  il  primo  esordire,  la  forma  iniziale  del  tumoretto 
in  parola.  «  Si  presenta  come  un  ispessimento  conico,  circoscritto 
dallo  strato  epidermico  o  meglio  come  un  zaffo  epiteliale  analogo 
a  quelli  che  si  osservano  all’estrema  periferia  dei  nodi  ordinari, 
composto  nei  suoi  strati  profondi,  al  pari  dell’  epidermide  circo¬ 
stante,  da  una  serie  regolare  di  elementi  analoghi  a  quelli  del 
corpo  mucoso  normale  ,  ma  negli  strati  successivi ,  da  elementi 
epiteliali  evidentemente  modifìcantisi  dal  normale  ed  accennanti 
senza  altro  a  quella  metamorfosi  del  protoplasma  ,  progressiva 
dalla  periferia  al  centro  del  cono,  dal  fondo  alla  superfìcie,  onde 
in  ultimo  originano  i  Corpi  arrotondati  caratteristici  del  Mol¬ 
lusco,  dei  quali  già  alcuni  potevano  osservarsi  nell’ interno  e 
verso  la  superficie  dell’incipiente  e  scavantesi  zaffo  od  otncello 
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Stanziai, e  ('890),  riprendendo  lo  studio  del  M.  c.  di  Bateman, 
eon  numerosi  tagli  seriali,  è  riuscito  anche  lui  a  dimostrare  che 
non  vi  sono  rapporti  fra  le  glandole  sebacee  e  la  sede  delle  le¬ 
sioni  iniziali  dei  Mollusco,  le  cellule  delle  glandole  sebacee  e 
sudoripare  non  presentano  alcuna  modificazione;  le  neoformazioni 
sono  circondate  d’  uno  o  più  strati  di  cellule  cilindriche,  che  si 
continuano  con  gli  strati  profondi  del  corpo  mucoso  di  Malpighi. 
Il  corpo  mucoso  presenta  degli  infossamenti,  delle  depressioni,  nelle 
quali  si  sviluppano  i  tumori  del  Mollusco:  le  lesioni  si  svilup¬ 
pano  negli  spazi i  interpapillari,  che  si  slargano  in  tutti  i  sensi, 
il  tumore  presenta  dei  prolungamenti,  che  gli  danno  una  strut¬ 
tura  lobulata  ed  hanno  fatto  credere  alla  sua  origine  glandolare. 
Sopra  nessuna  delle  sue  preparazioni  ha  constatato  le  tracce  di 
partecipazione  dell'  epitelio  follicolare  al  processo  morboso,  mentre 
che  ha  potuto  vedere  la  proliferazione  delle  cellule  epidermiche 
e  la  loro  trasformazione  caratteristica  in  Corpus  coli  del  Mol¬ 
lusco  farsi  nella  profondità  e  partire  direttamente  dai  reticolo 
malpighiano.  Ha  trovato  infine  che  ove  esistono  le  glandole  se¬ 
bacee  non  si  trova  affatto  indizio  anche  iniziale  di  tali  neofor¬ 
mazioni,  e  che,  all’opposto,  quando  si  trova  la  neoformazione  non 
si  osservano  nè  le  glandole  sebacee,  nè  i  follicoli  piliferi.  Tarueei 
(’875)  pare  incerto  sulla  sede  dei  noduli  di  M.  c. ,  giacché  pur  di¬ 
cendo,  che  si  ha  che  fare  con  una  iperplasia  con  successiva  de¬ 
generazione  delle  glandole  medesime,  riscontra  in  altri  esemplari 
una  struttura  diversa  ,  avendo  veduto  che  i  singoli  granuli  di 
Mollusco  erano  formati  da  più  zaffi  epiteliali,  che  discendevano 
dal  reticolo  malpighiano,  ciascheduno  dei  quali  nel  centro  ed  un 
poco  verso  V  estremità  subivano  la  degenerazione  suddetta  :  si 
sarebbe  trattato  di  una  metamorfosi  retrograda  di  cellule  epite¬ 
liali  di  nuova  formazione,  metamorfosi  che  per  il  suo  aspetto  si 
può  chiamare  vitrea. 

La  nota  di  Allen  (’886),  di  aver  potuto  togliere  in  un  asilo 
di  New-Yokk  ben  undici  tumoretti  di  M.  c.  sulle  labbra  di  una 
giovinetta  dovrebbe  essere,  secondo  me,  uno  degli  argomenti  più 
forti  contro  la  teoria  che  si  vuol  fare  di  questa  affezione  una 
lesione  delle  glandole  sebacee  o  dei  follicoli  piliferi. 

Solo  Bosc  (’905  1°)  pare  abbia  riportato  i  fenomeni  che  si 
verificano  in  questa  malattia  ad  una  esatta  concezione,  dicendo 
che  il  piccolo  tumore  è  costituito  da  una  proliferazione  pura  di 
cellule  malpighiane,  che  s’ ipetrofìzzano,  si  disorientano  e  subi¬ 
scono  una  degenerazione  totale.  Il  detto  A.  non  si  preoccupa  del 
punto  di  partenza  della  neoformazione  in  parola,  gli  basta  di 
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sapere  che  a  misura  che  si  va  verso  il  centro  le  cellule  aumen¬ 
tano  di  volume,  subiscono  una  ipertrofia  chiara  progressiva,  di¬ 
vengono  globose  e  colossali,  con  una  parete  spessa  colloido-cornea, 
dei  filamenti  di  passaggio  e  del  protoplasma  periferico,  ed  in 
ragione  della  ipertrofia  chiara  delle  cellule,  della  ineguaglianza 
e  delle  compressioni  che  ne  risultano,  si  producono  delle  defor¬ 
mazioni  cellulari,  delle  imbricazioni  ed  una  disorientazione,  che 
conduce  alla  formazione  di  sferule  epidermiche. 

Anche  la  patologia  comparata  insegna  che  il  tessuto  glan¬ 
dolare  dell’epidermide  è  in  massima  parte  risparmiato  dalla  ma¬ 
lattia  in  parola  ;  nei  Batraci  Ming-azzinj  (’902)  dimostra  sede 
dell’affezione  esclusivamente  l’epidermide,  anzi  essa  non  viene  in 
generale  affetta  in  tutte  le  sue  parti,  poiché  le  glandolo,  che 
ne  sono  una  dipendenza,  non  di  rado  vengono  risparmiate  dal 
parassita  e  si  trovano  normalmente  costituite  al  di  sotto  del  no¬ 
dulo,  ma  in  casi  gravi  anche  diverse  fra  esse  vengono  invase 
dal  parassita  e  sono  ricoperte  dalla  proliferazione  epiteliale,  che 
produce  la  sua  presenza.  Lo  strato  dermico  sottostante,  i  vasi 
sanguigni  ed  i  muscoli  striati,  che  in  talune  regioni  possono  tro¬ 
varsi  molto  vicini  all’epidermide,  si  mostrano  generalmente  di 
aspetto  normale.  Soltanto  nei  noduli  molto  sviluppati  si  può  os¬ 
servare  una  leggiera  proliferazione  del  connettivo  dermico  inter- 
glandolare,  che  a  forma  di  zaffi,  rialza  l’epidermide  infetta  e  con¬ 
tribuisce  a  fare  aumentare  la  Elevatezza  del  nodulo;  in  gran 
parte  però  anche  nei  noduli  maggiori  il  rilievo  è  prodotto  a 
spese  dello  strato  epidermico,  il  quale  in  seguito  alla  presenza 
del  parassita  si  ipertrofìzza,  e  prolifera  notevolmente,  producendo 
Y accumulo  speciale  di  cellule  epiteliali  e  parassiti ,  che  caratte¬ 
rizzano  essenzialmente  il  nodulo. 

Ho  seguito  numerosissimi  tagli  seriali  di  noduli  di  M.  <?., 
escissi  con  l’epidermide  circostante,  e  di  pezzi  di  epidermide,  ap¬ 
parentemente  sana,  prelevata  nei  punti  dove  erano  più  confluenti 
i  noduli  in  parola,  per  poter  colpire  il  primo  sviluppo  della  ma¬ 
lattia  e  la  sede  di  essa.  In  questi  tagli  di  cute  normale  vien 
fatto  di  potere  osservare  nel  corpo  mucoso  di  Malpighi  dei  pic¬ 
coli  noduli,  dei  raggruppamenti  cellulari,  ancora  ricoperti  dagli 
strati  superiori  dell’epidermide,  senza  che  in  questi  ultimi  si  fosse 
riscontrata  alterazione  degna  di  nota.  Crii  elementi  del  corpo 
mucoso  si  mostrano  circondati  da  lasche  fibrille  di  tessuto  con¬ 
nettivo,  che  in  certo  modo  finiscono  per  isolarli  dalle  cellule 
circostanti  sane. 
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Il  nodulo  risulta  di  elementi  nelle  prime  fasi  di  Corpi!  - 
scolazione,  di  cellule,  di  cui  le  più  esterne  hanno  l’alone  chiaro 
perinucleare  grande,  molta  cheratoj alina  alla  periferia,  molte  in¬ 
clusioni  protoplasmatiche  e  cromatofile,  degenerazioni  nucleari 
e  gli  accenni  dell’ ammassarsi  della  sostanza  corpuscolare.  Gfli 
elementi  più  interni  invece  hanno  già  formata  la  membrana  cel¬ 
lulare,  hanno  spostato  il  nucleo  alla  periferia  della  zona  di  ecto¬ 
plasma,  hanno  maggiore  numero  di  inclusioni  protoplasmatiche 
e  mostrano  più  chiaramente  i  granuli  della  sostanza  corpuscolare 
fondersi  in  masse.  Corpuscoli  di  Hendeuson  adulti  non  se  ne 
hanno  in  questi  primi  accenni.  Nei  noduli  più  avanzati  nello 
sviluppo  si  hanno  nel  centro  anche  dei  Corpuscoli  già  formati, 
ma  circondati  ancora  dalla  membrana  cellulare  e  da  un  nucleo 
atrofico  con  un  unico  granulo  brillante  cromatofilo  nel  suo  in¬ 
terno.  L’ombilico  si  originerà  successivamente  per  usura  e  dege¬ 
nerazione  degli  strati  epidermici  normali  superiori  al  nodulo: 
avvenuta  l’ usura,  Fepidermide  circostante,  proliferando,  finisce 
per  approfondirsi,  per  breve  tratto,  nella  piccola  apertura,  pro¬ 
ducendo  il  dotto  escretore. 

Nei  noduli  visibili,  escissi  con  l’epidermide  circostante,  riesce 
agevole  vedere  che  tutto  all’intorno  del  nodulo  l’epidermide  non 
subisce  lesioni  degenerative.  Studiando  poi  i  vari  strati  cellulari, 
che  compongono  il  piccolo  neoplasma,  si  ha  la  controprova,  che 
non  è  possibile  trovare  cellule  glandolala  o  cellule  di  follicoli 
piliferi.  Grìi  elementi  dei  nodulo  di  M.  c.  non  sono  altro  che  gli 
epiteli  del  corpo  mucoso  di  Malpickhj,  trasformati,  degenerati  ed 
abnormemente  proliferati  per  opera  del  parassita  produttore  della 
detta  affezione. 


Strato  generatore. 

Lo  strato  generatore  risulta  di  una  sola  fila  di  elementi  cel¬ 
lulari  di  forma  più  o  meno  cilindrica  :  essi  riposano  su  quella 
membranella  anista,  che  circonda  a  modo  di  capsula  ogni  lobulo, 
rafforzata  da  alcuni  fasci  di  fibrille  connettivali,  che  si  tingono 
in  giallo  scuro  nei  preparati  colorati  con  l’ ematossilina  ferrica 
secondo  Heldenhain.  Sono  cellule  ricche  di  citoplasma  granu¬ 
loso  a  struttura  finamente  trabecolare,  più  denso  alla  periferia  della 
cellula,  anziché  verso  il  centro  di  essa,  nel  quale  trovasi  sito  un 
grosso  nucleo  vescicolare.  Quando  il  lobulo  ha  assunto  un  certo 
grado  di  sviluppo,  sia  per  la  moltiplicazione  di  queste  cellule,  che 
per  la  degenerazione  di  quelle  degli  strati  seguenti  e  successiva 
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loro  trasformazione  in  Corpuscoli  di  HendersoN  ,  le  cellule 
dello  strato  cilindrico  si  deformano  un  poco,  pur  restando  sempre 
riconoscibili. 

Sono  rare  le  inclusioni  cellulari;  quando  si  rinvengono  sono 
granuli  più  brillanti,  cbe  nelle  fissazioni  osmiche  si  tingono  molto 
opportunamente  in  nero,  e  die  in  qualche  caso  presentano  anche 
una  elettività  per  i  colori  cromatici.  Attorno  al  nucleo,  nel  maggior 
numero  di  esse,  si  rinviene  un  alone  chiaro  perinucleare  molto 
nettamente  definito.  Che  cosa  esso  rappresenta  ?  Nessuno  fin  ora 
ne  fa  menzione  nelle  cellule  cilindriche,  mentre,  che,  per  la  sua 
relativa  costanza,  credo  non  sia  destituito  di  un  valore  nella 
genesi  dei  Corpuscoli  del  Mollusco.  Sul  principio  ritenevo 
che  fosse  un  alone  chiaro,  che  preludesse  alla  cinesi  di  questi 
elementi  ;  ora  invece  sono  venuto  nella  persuazione  che  questo 
alone  chiaro  è  il  principio  dei  cambiamenti  citoplasmatici  a  cui 
va  incontro  la  cellula  per  degenerare  in  Corpuscolo  chera- 
toide.  Le  cellule  che  mostrano  questo  alone  sono,  per  me,  le  can¬ 
didate  nella  produzione  del  caratteristico  Gflobo;  infatti  negli 
strati  seguenti  verso  il  centro  del  lobulo  le  cellule  poliedriche 
o  cosidette  spinose  presentano  sempre  più  accentuata  la  zona 
chiara  perinucleare.  E  vero  altresì  che  Bosc  (’995  l.°)  ha  dovuto 
notare  la  presenza  di  questo  alone  chiaro  perinucleare,  ma  non 
apparisce  se  V  abbia  riscontrato  nelle  cellule  cilindriche  dello 
strato  basamentale  o  generatore,  ovvero  negli  elementi  degli  strati 
seguenti;  e  però  dice,  che  a  misura  che  si  va  verso  il  centro  le 
cellule  aumentano  di  volume,  subiscono  una  ipertrofia  chiara  pro¬ 
gressiva,  divengono  globose  e  colossali,  con  una  parete  spessa, 
dovuta  alla  trasformazione  colloido-cornea  dei  filamenti  di  pas¬ 
saggio  e  del  protoplasma  periferico.  Ed  in  una  seconda  memoria 
(’905  2°),  a  proposito  delle  inclusioni  cellulari,  avverte  che  nelle 
giovani  cellule  in  ipertrofia  semichiara  si  constatano  nel  proto¬ 
plasma  dei  Corpuscoli  molto  rifrangenti,  posti  qualche  volta 
nella  zona  chiara  perinucleare. 

Il  nucleo  vescicolare  è  sito  verso  il  centro  della  cellula,  ha 
una  membrana,  nucleare  esile,  che  in  molti  punti  si  confonde 
col  reticolo  cromatico,  che  risulta  di  una  rete  sottilissima  di  fi¬ 
lamenti  cromatici  intrecci  antisi  variamente,  nelle  cui  maglie  si 
trovano  sparsi  dei  granuli  cromatici,  e  due  o  tre  nucleoli  ;  ra¬ 
ramente  uno.  I  filamenti  del  reticolo  cromatico  a  forte  ingrandi¬ 
mento  si  mostrano  formati  di  tanti  granuli  cromatici,  moni- 
liformi,  riuniti  da  una  sostanza  acromatica,  o  da  sostanza  che  si 
colora  poco  con  i  colori  cromatinici;  infatti  apparisce  rosa  nei  pre- 
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parati  fìssati  nei  liquidi  esulici  e  colorati  con  la  saffranina.  1  gra¬ 


nuli  cromatici  hanno  le  medesime  reazioni  microchimiche  dei  fila¬ 
menti  del  reticolo ,  non  così  dei  nucleoli,  che  restano  sempre  meno 
intensamente  colorati  dei  granuli  e  del  reticolo,  La  sostanza  cro¬ 
matica  nucleare  risulta  di  un  reticolo  di  fili  sottilissimi  di  linina, 
nelle  cui  maglie  si  trova  depositato  l’enchilema  nucleare. 

Non  ho  riscontrato  in  queste  cellule  mai  la  presenza  di  cen¬ 
trosomi  o  di  centrosfere;  è  vero  che  esistono  nel  citoplasma  punti 
più  brillanti,  che  si  tingono  con  i  colori  che  mettono  in  evidenza 
tali  parti  cellulari,  ma,  sia  per  la  loro  morfologia  non  sempre  de¬ 
lineata,  sia  perchè  sono  più  frequenti  in  quegli  elementi  che  si 
dovranno  trasformare  in  Corpuscoli  cheratoidi,  si  deve  ri¬ 
tenere  sieno  inclusioni  protoplasmatiche  cromatofile,  nè  pare,  dopo 
i  lavori  di  Ewing  (’905),  possono  interpetrarsi  come  parassiti;  in¬ 
fatti,  nei  preparati  fìssati  in  alcool  assoluto  e  colorati  col  pro¬ 
cesso  Romanowsky,  appariscono  come  forme  reticolate,  cariche  di 
materia  cromatica,  in  rapporto  manifesto  con  il  nucleo  al  prin¬ 
cipio  della  loro  evoluzione.  Sarebbero  Cro midi  simili  a  quelli 
riscontrati  da  Hertwig  (’904)  neìY Actinosphaerium  Eichhornii. 

Burnet  (  906)  trova  che  le  inclusioni  protoplasmatiche  nel  M.  c. 
sono  rappresentate  da  granulazioni  di  diversa  specie,  disseminate, 
ben  distinte,  a  contorni  irregolari,  indefinite;  così  Michàelis  (’9Q3) 
le  ritiene  di  natura  albuminoidea  e  grassa,  ed  Apolant  (903) 
opina  che  al  principio  non  contengano  grasso,  grasso  che  suc- 
successivamente  apparisce  come  piccole  sferule ,  la  cui  fusione 
produce  l’ inclusione  adulta,  che  sarebbe  un  prodotto  di  degenera¬ 
zione.  Sebbene  non  ne  facciano  speciale  menzione,  sembra  che  le 
inclusioni  cellulari  descritte  da  Borrel  (’904)  e  da  Bosc  (’905  2°) 
si  debbano  riferire  al  citoplasma  delle  cellule  spinose  del  corpo 
mucoso  di  Malpighi,  anziché  alle  celiale  cilindriche  dello  strato 
generatore. 


Questi  elementi  cilindrici  dello  strato  generatore,  per  quanto 
simili  alle  cellule  cilindriche  dello  strato  basamentale  dell’  epi¬ 
dermide  normale ,  pure  ne  differiscono  per  molti  caratteri  ;  non 
può  quindi  ritenersi  assoluta  Taffermazione  di  Beno  a  (’895),  per  il 
quale  nè  lo  strato  cilindrico,  nè  quello  vicino  mostrerebbero  ano¬ 
malie.  Per  il  detto  A.  l’irritazione  produrrebbe  un  certo  aumento, 
ma  la  proliferazione  cellulare  non  sarebbe  sicuramente  d’ impor¬ 
tanza  primaria  nello  sviluppo  del  M.  c. 

Poco  studiata  nei  noduli  di  M.  c.  è  stata  la  cinesi;  quasi 
nessun  A.  pare  se  ne  sia  occupato,  infatti  uno  di  quelli  che  più 
degli  altri  ha  approfondito  l’argomento,  Audry  (’899),  si  con- 
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tenta,  a  proposito  dello  strato  generatore,  di  dire,  che  un  gran 
numero  di  nuclei  si  trovano  a  stadi  vari  di  cariocinesi ,  e  che 
essendo  le  cellule  in  via  di  cariocinesi  sensibilmente  più  numerose, 
che  nella  pelle  sana,  questo  strato  non  potrebbe  esattamente  cre¬ 
dersi  che  rappresentasse  lo  .strato  cilindrico  della  epidermide 
normale.  È  vero  altresi  che  prima  di  Audry  (’899)  Majocchi 
(’885)  avrebbe  dato  pochi  cenni  al  riguardo:  dice  di  aver  rilevato 
le  diverse  fasi  ascendenti  e  discendenti  della  scissione  indiretta 
nelle  cellule  epiteliali  che  circondano  le  masse  dei  Grlobi  j  ali  ni. 
Le  cellule  cilindriche  dello  strato  basale  e  talune  delle  serie  su¬ 
periori  a  queste,  presentano  d’ordinario  le  figure  cario  cinetiche 
più  o  meno  distinte.  In  quanto  al  numero  delle  cellule  in  cario¬ 
cinesi,  non  si  può  stabilire  sempre  una  norma  costante;  in  qualche 
zaffo  malpighiano  si  osservano  abbastanza  numerose,  in  altri  in¬ 
vece  scarseggiano  :  ha  trovato  frequentissimamente  le  figure  a 
gomitolo  ed  a  ghirlanda  del  nucleo,  frequenti  ancora  le  figure  a 
piastrina  equatoriale  e  quelle  a  semplice  o  a  doppio  astro,  più 
rare  invece  le  figure  del  doppio  nucleo  a  forma  gomitolare  e  con 
incipiente  scissione  del  corpo  cellulare.  Ed  infine  Mingazzini  (’894) 
negli  elementi  cilindrici  dei  noduli  di  Yaiuolo  dei  Polli,  ri¬ 
scontra  una  maggiore  attività  per  la  frequenza  delle  figure  ca- 
riocinetiche. 

Le  cellule  dello  strato  generatore,  nelle  quali  si  osservano 
figure  mitotiche  ,  non  sono  quegli  elementi  che  presentano  at¬ 
torno  al  nucleo  l’alone  chiaro  definito,  che  io  ritengo  sia  il  primo 
inizio  della  Corpuscolazione. 

Si  nota,  è  vero,  in  queste  cellule  che  si  accingono  alla  ci¬ 
nesi,  una  rarefazione  del  citoplasma  perinucleare,  però  tale  alone 
chiaro  va  insensibilmente  confondendosi  con  il  restante  del  pro¬ 
toplasma  ,  e  contemporaneamente  si  osserva  una  condensazione 
del  reticolo  cromatico  verso  il  centro  del  nucleo,  condensazione 
che  porta  come  conseguenza  che  i  nucleoli  ed  i  granuli  croma¬ 
tici  sparsi  nell’enchilema  nucleare  sono  poco  visibili ,  se  non  si 
ricorre  a  degli  artifici  di  tecnica,  cioè  alla  colorazione  forte  del 
preparato  con  l’ematossilina  ferrica  ed  alla  illuminazione  con  la 
luce  artificiale.  Che  cosa  rappresenta  questa  condensazione  della 
cromatina  ?  Non  è  facile  spiegarlo.  E  una  fase  costante  di  tutti 
gli  elementi  che  dovranno  riprodursi;  infatti  anche  in  altri  tes¬ 
suti  patologici  neoplastici  mi  è  stato  dato  di  poter  osservare 
identici  fenomeni  endonucleari. 

Sia  nei  sarcomi  parvicellulari  [Largano  (’908)],  che  nei  sar¬ 
comi  a  cellule  polimorfe  [Largano  (’909)]  ho  notato  quasi  costante 
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alla  profase  lo  stadio  di  «  sinapsi  ».  Escludo  che  ciò  sia  do¬ 
vuto  ad  azione  contrattile  dei  fissativi  e  degli  alcool,  sia  perchè 
questa  azione  contrattile  non  si  trova  spiegata  negli  altri  ele¬ 
menti,  sia  anche  perchè  la  membrana  nucleare  non  si  mostra  per 
nulla  raggrinzita. 

Alla  fase  sinaptica  segue  uno  stadio  in  cui  le  maglie  del 
reticolo  cromatico  si  trovano  novellamente  diradate,  queste  sono 
però  più  spesse  e  più  tozze  dello  stadio  precedente  ;  la  membrana 
nucleare  si  rende  più  sottile,  perde  i  contatti  che  aveva  prece¬ 
dentemente  col  reticolo  cromatico;  i  nucleoli  non  mandano  nes¬ 
suna  risoluzione  nucleolare.  Tutta  la  cellula  da  cilindrica  assume 
una  forma  più  o  meno  sferica  ,  le  inclusioni  protoplasmatiche 
cromatofile  ed  i  granuli  di  cheratoj alina  spariscono  probabil¬ 
mente  per  un  processo  di  lisi  ;  nelle  maglie  del  reticolo  croma¬ 
tico  si  avverano  movimenti  che  portano  alla  divisione  ,  al  fra¬ 
zionamento  di  questo  reticolo  nei  cromosomi,  e  contemporanea¬ 
mente  alla  formazione  cromosomica  profasica  avvengono  nei 
nucleoli  speciali  mutazioni,  si  formano  risoluzioni  nucleolari  tal¬ 
volta  complicatissime  ,  a  molte  anse ,  risoluzioni ,  che  in  questo 
periodo  non  si  dissolvono  nell’  enchilema  nucleare.  Tali  risolu¬ 
zioni  si  colorano  intensamente  in  rosso  nei  preparati  fissati  nei 
liquidi  di  Flemming  o  di  Hermann  e  colorati  con  la  saffranina, 
ed  in  nero  in  quelli  colorati  con  1’  ematossilina  ferrica  ;  hanno 
una  spiccata  basofìlia  simile  a  quella  dei  cromosomi ,  sebbene 
non  entrino  direttamente  nella  loro  formazione. 

Talvolta  infatti  qualche  nucleolo  non  ha  ancora  dato  riso¬ 
luzioni  nucleolari,  quando  già  il  reticolo  cromatico  si  è  spezzet¬ 
tato  in  cromosomi. 

I  cromosomi  sono  a  forma  di  bastoncelli  e  di  uncini  o  di 
Y  e  sono  spesso  inegualmente  lunghi ,  per  il  che  durante  Y  at¬ 
trazione  delle  fibre,  avviene  che  questa  è  spesso  limitata  ad  un 
piccolo  numero  di  essi  o  che  interessa  solo  l’ estremità  del  Y  od 
un  suo  punto  prossimo  e  quindi  più  un  cromosoma  di  un  altro, 
così  come  era  stato  notato  da  Basheord  &  Murray  (’906)  nelle 
mitosi  eterotipiche  del  cancro.  Interessante  sarebbe  stato  poter 
definire  il  numero  dei  cromosomi  profasici ,  date  tutte  le  qui- 
stioni  di  citologia  normale  e  patologica,  che  si  collegano  ad  esso. 
I  cromosomi  invece  sono  talmente  addossati  fra  loro  ,  e  con  le 
anse  di  risoluzione  dei  nucleoli,  che  è  assolutamente  impossibile 
numerarli.  I  rapporti  fra  cromosomi  e  nucleoli  nelle  cellule  ci¬ 
lindriche  dello  strato  generatore  del  M.  c.,  devono  essere  simili 
a  quanto  io  [Gargano  (’909)]  descrivevo  per  le  cellule  del  tipo 
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indeterminato  dei  sarcomi,  cioè  che  il  nucleolo  o  i  nucleoli  for¬ 
nirebbero  della  sostanza  ai  cromosomi,  senza  entrare  direttamente 
nella  loro  formazione  ,  per  mezzo  di  una  diffusione  di  sostanza 
cromatica  nell’enchilema  nucleare. 

La  membrana  nucleare  si  disorganizza  anche  essa,  si  disor¬ 
ganizzano  completamente  le  risoluzioni  nucleolari,  ed  i  cromosomi 
restano  liberi  nel  citoplasma  cellulare;  mai  si  riscontrano  figure 
a  gomitolo  unico. 

La  metafase  si  inizia  con  un  ingrandimento  considerevole  della 
cellula  e  col  rendersi  questa  più  sferica  e  più  chiaro  tutto  il  ci¬ 
toplasma  :  non  si  riesce,  nemmeno  con  forti  ingrandimenti,  ad 
osservare  la  struttura  trabecolare.  Si  trovano  cellule  nelle  quali 
si  è  formato  il  fuso  acromatico  con  i  cromosomi  all’equatore,  ma 
non  restano  fìssati  gli  stadi  intermedi,  per  i  quali  la  cellula  deve 
necessariamente  passare  per  giungere  alla  metacinesi.  All’  estre¬ 
mità  dei  fili  del  fuso  acromatico  non  si  trovano  centrosomi,  non 
si  riesce  a  vedere,  che  dei  punti  più  brillanti,  che  sono  il  risul¬ 
tato  della  confluenza  dei  fili  lininici.  I  cromosomi  si  dispongono 
all’equatore  del  fuso  in  un  modo  abbastanza  ordinato,  ma  sono 
anche  in  questa  fase  talmente  ammassati  da  non  essere  possibile 
di  numerarli,  e  per  questa  ragione  si  deve  supporre,  più  che  os¬ 
servare  ,  lo  stadio  di  scissione  longitudinale  di  essi  :  in  alcune 
cellule  si  deve  ammettere  che  sia  avvenuta  la  scissione  longitu¬ 
dinale  dei  cromosomi ,  solo  per  il  fatto  che  il  numero  è  certa¬ 
mente  maggiore. 

I  cromosomi  figli ,  alla  telofase  ,  arrivati  ai  poli  del  fuso 
acromatico,  dopo  uno  stadio  di  «  tassement  polaire  »,  (nel  quale 
restano  molto  serrati  gli  uni  contro  gli  altri,  tanto  da  non  farne 
distinguere  i  loro  contorni ,  pur  conservando  la  loro  individua¬ 
lità)  tornano  a  distaccarsi  e  si  risolvono  in  un  reticolo,  ossia  ogni 
cromosoma  sembra  risolversi  in  un  reticolo  elementare,  e  che  il 
reticolo  totale  sia  dato  dalla  confluenza  dei  reticoli  elementari 
cromosomici,  senza  che  vi  sia  uno  stadio  di  gomitoli  unici,  iden¬ 
ticamente  come  alla  profase  non  è  possibile  vedere  un  gomitolo 
unico,  che  frammentandosi  desse  origine  ai  cromosomi  profasici. 
Con  la  formazione  del  reticolo  cromosomico  telofasico  si  ha  la 
ricostruzione  del  nucleolo  o  dei  nucleoli,  i  quali  non  nascono 
mai  direttamente  dalla  fusione  dei  cromosomi  :  appariscono  in¬ 
fatti  quando  già  il  reticolo  si  sarà  formato.  Come  nelle  cellule 
indeterminate  dei  sarcomi,  «  il  nucleolo  o  i  nucleoli  si  formano 
a  spese  non  dei  cromosomi,  ma  di  una  sostanza  cromatofìla  che 
si  trova  sparsa  neH’enchilema  dei  due  nuovi  nuclei,  e  che  qualche 
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volta  prendono  delle  connessioni  apparenti  con  il  reticolo  cro¬ 
matico  e  con  le  masse  cromatiche  ,  in  modo  che  ad  un  esame 
superficiale  si  potrebbe  ritenere  che  morfologicamente  avessero 
origine  dalla  fusione  di  più  cromosomi  ».  La  formazione  della 
membrana  nucleare,  e  la  scissione  dei  citoplasma  ,  costituiscono 
l’anafase  di  questi  elementi. 

Corpo  mucoso. 

Allo  strato  generatore  seguono  nei  lobuli,  negli  zaffi  dei  no¬ 
duli  di  M.  c.,  parecchi  strati  cellulari,  che  da  tutti  gli  aa.  sono 
stati  paragonati  al  corpo  mucoso  dell’epidermide  normale,  quindi 
alle  cellule  spinose,  nè  questo  convenzionalismo  è  stato  per  nulla 
contradetto  dai  più  recenti  osservatori.  Bizzozero  &  Manfredi 
(’877)  notano  nel  M.  c.  che  le  cellule  spinose  hanno  aspetto 
epiteliale,  acquistano  una  forma  irregolarmente  poliedrica,  con¬ 
servano  il  nucleo  verso  il  centro  ed  offrono  il  contorno  spesso 
sotto  forma  di  quella  fina  striatura  raggiata,  che  è  propria  delle 
cellule  spinose  o  cibate  degli  epiteli  pavimentasi  stratificati.  Per 
Majocchi  (’885)  le  cellule  nelle  quali  avviene  la  trasformazione 
j alina  in  Corpuscoli  di  Henderson  sarebbero  quelle  dello  strato 
interpapillare  degli  zaffi  malpighiani. 

Kromayer  (’893)  in  un  accurato  disegno  dimostra  i  differenti 
strati  dell’epidermide,  che  compongono  i  lobi  dei  tumoretti  di 
M.  c.\  le  cellule  cilindriche  sono  ammassate  le  une  contro  le  altre 
e  nello  strato  spinoso  si  verificherebbe  la  trasformazione  corpu¬ 
scolare,  però  non  tutti  gli  elementi  si  trasformerebbero  in  Globo 
cheratoide,  ma  ve  ne  sarebbero  alcuni  che  formerebbero  la 
sostanza  intermedia.  Ed  anche  Benda  (’895)  non  riconoscerebbe 
anomalie  nelle  cellule  cilindriche  e  nelle  cellule  spinose  dei  no¬ 
duli  di  M.  c.  Per  Audry  (’899)  questo  strato  conserva  tutti  i  suoi 
caratteri  fondamentali,  essendo  formato  di  cellule  poligonali  riu¬ 
nite  da  filamenti  unitivi  (ponti  di  Schulze),  facilmente  ricono¬ 
scibili,  perchè  messi  in  evidenza  da  tutti  i  reattivi  abituali  (pi- 
crocarminio,  fuxina  acida,  orange  p,  ecc.),  mentre  molte  cellule 
spinose  sono  del  tutto  normali;  però,  nello  stesso  tempo  che  rico¬ 
nosce  la  somiglianza  perfetta  di  questi  elementi  con  quelli  della 
cute  normale,  in  altro  punto  dice  che  quando  vi  sono  più  file 
cellulari,  queste  cellule  divengono  appiattite  ed  i  filamenti  uni¬ 
tivi  non  si  scorgono  che  difficilmente. 

Infine  Bosc  (’9Q5  1°)  si  contenta  di  dire  poche  parole  al  ri¬ 
guardo,  riferisce  solo  che  ciascuno  dei  lobuli  è  formato  di  cellule 
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epiteliali,  che  presentano  la  struttura  tipica  delle  cellule  malpi- 
ghiane  di  rivestimento,  e  che  alla  periferia  le  cellule  che  proli¬ 
ferano  formano  dei  bottoni  secondari  e  sono  piccole  ed  addossate 
le  une  contro  le  altre  a  palizzata.  Evidentemente  per  cellule  a 
palizzata  Bosc  (’905  1°)  intende  parlare  delle  cellule  cilindriche 
dello  strato  generatore. 

Viceversa,  coloro,  che  ritengono  che  il  piccolo  neoplasma  abbia 
come  punto  di  partenza  le  glandole  sebacee,  vedono  negli  elementi 
in  parola  cellule  glandolati  trasformate  e  degenerate,  così  Benaut 
(’880)  riferisce  che  questi  elementi,  invece  di  subire  l’evoluzione 
grassa,  per  un  processo  degenerativo  elaborano  un  Globo  di 
corno  imperfetto,  tanto  che  negli  intervalli  fra  i  Globi,  alcune 
cellule  si  saldano  a  reticolo  ed  altre  subiscono  l’evoluzione  epi¬ 
dermica  regolare,  infatti,  nel  citoplasma  di  queste  ultime  cellule 
si  troverebbero  disseminate  le  granulazioni  di  eleidina.  Laddove 
per  Campana  (’886)  l’elemento  che  concorre  maggiormente  a  for¬ 
mare  la  estroflessione  o  propagine  epidermica  è  lo  strato  gra¬ 
nuloso,  che  in  quel  tratto  si  presenta  costituito  non  da  una  o 
da  due  serie  di  cellule  granulose,  ma  da  cinque  o  sei  ed  anche 
disposte  in  guisa  da  costituire  un  cono  con  apice  in  basso.  Ed 
anche  Stanziale  (’890)  non  avrebbe  potuto  mai  osservare  la  pre¬ 
senza  di  Corpuscoli  nello  strato  malpighiano,  ciò  che  invece 
avrebbe  chiaramente  rinvenuto  nello  strato  granuloso  di  Ranvier. 

Esaminando  un  poco  tali  elementi,  quelli  cioè  che  seguono 
i  cilindrici  dello  strato  generatore,  si  vede  che  non  corrispondono 
perfettamente  alle  cellule  spinose  dello  strato  mucoso  di  Mal- 
pighi  dell’epidermide  normale  ed  alla  descrizione  sintetica  che 
ne  dà  Banvier  (’879  1°).  Per  Banvier  infatti  le  cellule  del  corpo 
mucoso  di  Malpigkhi  dell’epidermide  normale,  formate  da  masse 
di  protoplasma  munite  di  nuclei,  non  sarebbero  assolutamente 
individualizzate,  ma  fornite  di  filamenti  protoplasmatici.  Ciascuno 
di  questi  filamenti  non  risulta  dalla  unione  di  due  filamenti  posti 
F  uno  accosto  all’altro,  nè  si  ha  traccia  di  una  saldatura,  come  ha 
detto  Bizzozero,  nè  di  una  iuxtaposizione,  come  ha  preteso  Lott  ; 
per  tale  ragione  queste  cellule  non  sono  completamente  separate, 
sono  confuse,  ma  non  saldate  dai  loro  filamenti  di  unione,  riu¬ 
scendo  impossibile  di  determinarne  i  limiti  con  F  impregnazione 
di  argento,  o  di  isolarle  con  la  dissociazione. 

Pur  volendo  ammettere  che  questo  strato  sia  completamente 
identico  a  quello  delle  cellule  spinose  del  corpo  mucoso  di  Mal¬ 
pigli,  si  deve  riconoscerne  delle  differenze:  è  costituito  infatti 
da  due  tipi  speciali  di  cellule,  cellule  che  dovranno  produrre  i 
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Corpuscoli  del  Mollusco,  e  cellule  che  dovranno  assolvere 
una  certa  evoluzione  e  poi  degenerare,  nel  loro  consecutivo  svi¬ 
luppo,  principalmente  per  la  compressione  esercitata  su  di  esse 
dai  Corpuscoli  di  Henderson.  Non  sarebbe  infatti  spiegabile 
come  delle  cellule  del  corpo  mucoso  o  anche  dello  strato  gra¬ 
nuloso  (!),  restassero  indenni  dal  processo  di  Corpuscolazione, 
proprio  nel  centro  degli  zaffi,  là  dove  appunto  questo  processo 
si  trova  nella  sua  maggiore  rigogliosità.  Che  sieno  i  Corpuscoli 
di  Henderson  la  fase  di  spore  libere  di  un  Protozoo,  che  sieno 
invece  la  degenerazione  del  citoplasma  cellulare,  che  sieno  le 
spore  di  un  fungo,  come  afferma  Minqazzini  (’894;  ’902),  nessuno 
potrà  non  ammettere  che  la  malattia  sia  infettiva.  E  dato  che 
la  maggior  parte  degli  aa.  ritiene  che  l’ infezione  avviene  proprio 
nelle  cellule  del  corpo  mucoso,  non  sarebbe  spiegabile  che  delle 
cellule,  che  si  trovano  in  un  ambiente  così  propizio  a  potersi  in¬ 
fettare  e  subire  la  trasformazione  in  Globo  cheratoide,  assol¬ 
vessero  invece  la  loro  fisiologica  trasformazione,  degenerando, 
prima  in  cellule  granulose  e  poi  in  cellule  cornee,  che  sarebbero 
alla  lor  volta  eliminate  in  una  con  i  Globi  ed  i  detritus  cellulari 
dal  cratere  od  ombilico  del  piccolo  neoplasma.  0  si  conviene  con 
me  che  i  processi  di  Corpuscolazione  abbiano  il  loro  inizio 
nelle  cellule  cilindriche  dello  strato  generatore  ed  in  queste  solo, 
e  che  queste  soltanto  sieno  capaci  di  poter  subire  l’ influenza 
dei  parassiti  o  delle  loro  tossine,  dando  corso  alla  trasformazione 
speciale  in  Globo,  e  che  quando  la  cellula  cilindrica  non  si  è 
infettata,  potrà  invece  assolvere  una  metamorfosi,  direi  quasi, 
fisiologica,  restando  refrattaria  a  subire  l’influenza  nociva  della 
degenerazione  corpuscolare.  Ovvero  si  deve  ammettere  l’ ipotesi 
di  Virchow  (’865),  meglio  chiarita  da  Lukomsky  (’876),  che  questi 
Corpuscoli,  pur  non  essendo  corpi  parassitari,  provengano  dalla 
trasformazione  del  citoplasma  di  grossi  elementi  mobili  e  che 
quindi  tutte  le  cellule  del  corpo  mucoso  assolverebbero  la  loro 
fisiologica  trasformazione  in  elementi  granulosi  e  cornei. 

Le  cellule,  nel  cui  protoplasma  si  dovranno  produrre  quelle 
tali  formazioni  note  col  nome  di  Corpuscoli  cheratoidi,  sono 
elementi  rotondeggianti,  sul  principio  senza  parete,  ma  che  poi 
consecutivamente,  per  l’ispessimento  citoplasmatico  nella  parte 
periferica  della  cellula,  vanno  assumendo  un  aspetto  molto  deli¬ 
neato  sugli  elementi  vicini.  Il  loro  protoplasma  di  struttura  filare 
è  raddensato  alla  periferia  della  cellula  e  contrasta  con  la  zona 
chiara  citoplasmatica  perinucleare,  alla  quale  io  annetto  molta 
importanza  nella  genesi  dei  Corpuscoli.  Anche  Audry  (’899) 
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nelle  cellule  più  profonde  del  corpo  mucoso  avrebbe  notato  dila¬ 
tazione  dello  spazio  chiaro  perinucleare  di  Ranvier,  pur  ritenendo 
la  cosa  destituita  di  valore,  essendo  un  fatto  costante  in  altre 
lesioni  dell’epidermide  ;  sarebbe  secondo  l’A.  tanto  più  pronun¬ 
ziato,  per  quanto  le  cellule  spinose  sarebbero  più  superficiali,  per 
il  che  pensa  che  tale  zona  chiara  non  abbia  rapporto  con  la  for¬ 
mazione  vescicolosa  degli  elementi,  che  subiscono  la  Corpus  co - 
laz  ione. 

Nel  mezzo  della  cellula  è  sito  un  grosso  nucleo  vescicolare 
che  differisce  da  quello  delle  cellule  cilindriche  dello  strato  ge¬ 
neratore  per  un  ammassamento  della  sostanza  cromatica  in  un 
ristretto  numero  di  punti  del  reticolo  cromatico  e  per  il  fatto 
che  spesso  si  vede  partire  dai  nucleoli  qualche  risoluzione,  che 
dà  al  nucleolo  stesso  l’aspetto  stellare. 

Nel  citoplasma  periferico  di  queste  cellule,  che  potremmo  chia¬ 
mare  ectoplasma,  si  notano  quattro  specie  di  inclusioni  o  granu¬ 
lazioni,  di  elei  dina  o  cherato j  alina,  le  inclusioni  cromatofìle,  le 
inclusioni  cromatiche  dipendenti  dalla  degenerazione  dei  nuclei 
ed  i  depositi  di  quella  singolare  sostanza,  dalla  cui  condensa¬ 
zione  si  formeranno  i  Corpuscoli  di  Henderson. 

Le  cellule  invece,  che  assolveranno  la  loro  normale  evoluzione 
hanno  forma  poliedrica,  sono  senza  parete,  con  citoplasma  a 
struttura  trabecolare,  molto  ricco  di  granulazioni  di  eleidina,  e 
relativamente  meno  fornite  di  inclusioni  cromatofìle.  Non  son 
riuscito  mai  a  mettere  in  evidenza  i  filamenti  protoplasmatici, 
che  dovrebbero  unire  questi  elementi,  i  cosi  detti  ponti  di  ScHULze 
o  porocanali  di  Schton.  Hanno  un  grosso  nucleo  vescicolare  sito 
nel  centro  della  cellula,  nucleo  ricco  di  sostanza  cromatica,  sparso 
in  reticolo  sottile  di  maglie  che  si  intrecciano  variamente,  e  for¬ 
nito  di  due  o  tre  nucleoli  e  di  parecchi  granuli  cromatici,  che 
reagiscono  verso  i  colori  della  cromatina  come  le  maglie  del  re¬ 
ticolo  stesso;  attorno  al  nucleo  non  si  riscontra  mai  in  queste 
cellule  l’alone  chiaro.  L’ectoplasma  di  esse  è  identico  per  mor¬ 
fologia  e  per  reazioni  microchimiche  all’endoplasma. 

Il  fatto,  che  non  tutte  le  cellule  del  corpo  mucoso  nel  M.  c. 
dieno  indifferentemente  origine  al  G-lobo  cheratoide,  fu  og¬ 
getto  di  studio,  nei  loro  accurati  lavori,  per  parte  di  Bizzozfro 
&  Manfredi  ed  anche  di  Mingazzint  (’894).  Bizzozero  &  Man¬ 
fredi  (’877)  notarono  che  non  tutte  le  cellule  epiteliali  dello 
strato  più  profondo  producono  nel  proprio  seno  un  Globo;  molte 
di  esse,  massime  quelle  giacenti  sulle  pareti  laterali  del  tubolo, 
subiscono  la  loro  trasformazione  cornea  fisiologica,  e  vanno,  tra- 
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sformate  in  lamelle,  a  vuotarsi  nel  confluente  dei  tubuli  e  poscia 
alla  superfìcie  della  pelle,  mescolate  ad  altre  piastre  ed  ai  Grlob  i. 
In  questo  loro  decorso  esse  vengono  incastrate,  schiacciate  contro 
i  Globi,  dei  quali  perciò  mantengono  l’impronta  sotto  forma 
di  incavature  più  o  meno  profonde,  più  o  meno  numerose.  Amelie 
Mingazzini  (’894)  trovò,  negli  Uccelli ,  che  non  tutte  le  cellule 
del  nodulo  sono  uniformemente  colpite  dal  parassita,  e  che  è 
rarissimo  di  poterne  trovare  taluna  esente  ;  nei  noduli  di  M.  c. 
dell’Uomo  invece  non  tutte  le  cellule  sono  colpite  dal  processo. 
E  nei  Batraci  (’902)  gli  fu  agevole  vedere  che  non  tutte  le  cel¬ 
lule  della  neoformazione  epiteliale  venivano  invase  dai  parassiti, 
anzi  molte  fra  esse  ne  erano  prive,  tuttavia  si  mostravano  al¬ 
terate  in  parte  nella  forma,  in  parte  nella  costituzione.  Nei  no¬ 
duli  molto  sviluppati  l’A.  descrive,  che  lo  strato  delle  cellule  ci- 
lindriche  viene  modificato,  nel  senso  che  i  loro  nuclei  non  hanno 
più  la  regolare  disposizione  a  palizzata,  come  nell’  epitelio  nor¬ 
male,  col  loro  maggiore  diametro  in  direzione  perpendicolare  alla 
superfìcie  dell’epidermide,  ma  invece  lo  presentano  parallelo  ed 
obliquo  a  questo  e  sono  qua  e  colà  più  numerose,  mentre  altrove 
sono  assai  più  rade,  che  nell’  epitelio  normale.  Soltanto  gli  ele¬ 
menti  entro  i  quali  un  parassita  si  sviluppa  vengono  ben  presto 
a  morire,  degenerando  con  grandissima  rapidità  il  loro  protopla¬ 
sma  ed  il  nucleo:  tutti  gli  altri  rimangono  in  vita,  benché  sieno 
compressi  e  deformati  parzialmente,  sia  dagli  elementi  vicini,  sia 
dai  parassiti. 

In  questi  elementi  poliedrici  non  ho  osservato  mai  mitosi,  ed 
in  ciò  mi  uniformo  all’opinione  espressa  da  Benda  (’897);  si  ve¬ 
dono  altresì  delle  figure  di  movimento  del  nucleo  ed  anche  qualche 
volta  di  scissione  dello  stesso,  ma  sono  movimenti  che  non  por¬ 
tano  mai  alla  riproduzione  cellulare,  essendo  fasi  che  stanno  in 
rapporto  con  la  speciale  degenerazione  di  queste  cellule  e  con 
la  loro  trasformazione  in  Corpuscolo  cheratoide.  Laddove 
Audry  (’899),  pur  notando  mitosi  nel  corpo  mucoso  sopra  un  pic¬ 
colo  numero  di  pezzi,  crede,  sia  certo  che  si  possano  riscon¬ 
trare  negli  elementi  in  parola  ;  però,  per  la  loro  rarità  trae  ar¬ 
gomento  potente  contro  l’assimilazione  del  M.  c.  ad  un  epitelioma. 

Corpuscolazione. 

Le  alterazioni  e  le  lesioni  delle  cellule  del  corpo  mucoso  di 
Malpighi  durante  il  processo  di  Corpuscolazione  sono  molto 
complesse  e  non  è  facile  poterle  studiare  nel  loro  insieme  ,  es- 
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sendo  state  al  riguardo  numerosissime  e  disparate  le  opinioni 
emesse  dai  vari  osservatori.  Esse  infatti  riguardano  principal¬ 
mente  la  formazione  di  una  membrana  cellulare  ,  le  anomalie 
nucleari,  le  genesi  dei  granuli  e  gocciole  di  una  sostanza  inter¬ 
pretata  per  eleidina  o  cheratoj  alina ,  le  inclusioni  protoplasma¬ 
tiche,  le  inclusioni  cromatofile  provenienti  dalla  degenerazione 
della  sostanza  cromatica  dei  nuclei,  e  riguardano  infine  quella 
speciale  e  singolare  sostanza,  dalla  cui  condensazione  si  originano 
i  Corpuscoli  di  Henderson.  Tutto  ciò  stando  puramente  allo 
studio  morfologico  di  queste  cellule,  senza  entrare  per  ora  nella 
interpretazione  se  questi  Corpuscoli  sieno  l’esponente  della  de¬ 
generazione  del  citoplasma  cellulare  ,  ovvero  se  debbano  invece 
riguardarsi  come  la  fase  ultima  o  anche  degenerativa  di  un  pa¬ 
rassita  qualsiasi  produttore  della  malattia  in  parola. 


Primo  inizio  della  Corpuscolazione.  Migrazione  del  nucleo. 

Si  è  detto  che  il  primo  inizio  della  Corpuscolazione  si 
avvera  nelle  cellule  cilindriche  dello  strato  generatore  ,  con  la 
presenza  e  formazione  di  un  alone  chiaro  perinucleare;  si  è  detto 
pure  come  non  tutte  le  cellule  di  questo  strato  presentino  tale 
zona  chiara  citoplasmatica,  e  che  anzi  questi  ultimi  elementi,  in 
apparenza  normali  e  somiglianti  molto  alle  cellule  basamentali 
dello  strato  mucoso  di  Malpighi  dell’ epidermide  normale,  sono 
quelli  che  subiscono  una  evoluzione  ordinaria,  ovvero  che  si  ri¬ 
producono  per  mitosi,  mitosi  che  danno  come  risultato  elementi 
che  pure  potranno  andare  soggetti  alla  particolare  degenerazione 
cheratoide  del  loro  citoplasma  ,  sono  cellule  che  potranno  pro¬ 
durre  un  Corpuscolo  di  Henderson.  Per  1  attiva  moltiplicazione 
cariocinetica  le  cellule  vengono  spinte  piu  all  interno  degli  zaffi, 
compresse  variamente,  e  da  cilindriche  assumono  una  forma  piu 
o  meno  poliedrica,  irregolarmente  poliedrica.  L’alone  chiaro  pe¬ 
rinucleare  si  ingrandisce,  l’ectoplasma,  si  raddensa  alla  periferia 
della  cellula  ed  il  nucleo  subisce  delle  speciali  modificazioni  nella 
disposizione  della  cromatina.  Un  punto  molto  d.elicato  a  notai  si 
ed  importante  si  è  il  passaggio  del  nucleo  dal  citoplasma  chiaro 
o  endoplasma  nell’ectoplasma  della  cellula  (Eigg.  1  e  2);  questa 
migrazione  avviene  prima  che  nell’endoplasma  incominci  ad  ap¬ 
parire  quella  speciale  sostanza,  che  formerà  il  Globo  chera¬ 
toide.  Il  nucleo  non  è  quindi  spinto,  come  erroneamente  si 
crede,  alla  periferia  della  cellula  dal  crescere  del  Globo,  il 


quale  d’altronde,  come  si  vedrà,  non  nasce  come  un  unico  ispes¬ 
simento  citoplasmatico. 

Per  tutti  gli  aa.  è  invece  il  Corpu scolo  di  Henderson  quello 
che  col  suo  sviluppo  spinge  passivamente  il  nucleo  alla  periferia 
contro  la  membrana  :  infatti,  per  Bizzozero  &  Manfredi  (’877) 
colla  formazione  del  Globo,  il  nucleo  viene  rigettato  verso  la  peri¬ 
feria  e  schiacciato  fra  il  Globo  e  la  membranella  cornea  che 
si  sarà  formata  tutto  intorno  alla  cellula.  Renaut  (’880)  pure 
vede  che  nel  protoplasma  delle  cellule  spinose  si  sviluppano  dei 
corpi  traslucidi,  che  si  colorano  in  rosso  coi  picrocar minato  di 
ammoniaca  e  che  restano  scolorati  dall’azione  dell’acido  osmico 
e  osserva  che  col  crescere  del  Globo  il  nucleo  cellulare  è  ri¬ 
cacciato  alla  periferia  della  cellula.  Nel  medesimo  ordine  di  idee 
è  Campana  (’886)  ;  egli  nota  che  il  nucleo  di  queste  cellule  au¬ 
menta  di  volume,  si  rende  molto  trasparente  ,  assume  precisa- 
mente  la  forma  trasparente  del  Corpuscolo  di  Henderson  e  si 
presenta  in  tutto  o  in  parte  circondato  da  frammenti  di  cellule 
con  eleidina:  il  protoplasma  quindi ,  secondo  1’  A.,  non  concor¬ 
rerebbe  alla  formazione  dei  Globi.  E  consecutivamente  (’893) 
dice  che  per  l’abbondanza  riscontrata  dell’eleidina,  ebbe  un  mo¬ 


mento  il  dubbio  se  realmente  il  Corpuscolo  del  M.  c.  potesse 
uscire  dal  protoplasma  degli  elementi  epiteliali  o  dal  nucleo;  ma 
poi,  per  ulteriori  osservazioni,  viene  nella  persuasione  che  questo 
elemento  si  origina  da  una  parte  che  è  ordinariamente  il  pro¬ 
toplasma,  e  che  secondo  alcuni  sarebbe  una  degenerazione  ,  se¬ 
condo  altri  e  l’A.  un  parassita. 

Marullo  (’904)  poi,  nel  mentre  descrive  nel  protoplasma  delle 
cellule  spinose  delle  speciali  degenerazioni,  che  portano  alla  for¬ 
mazione  di  una  parete  cellulare,  dice  che  verso  la  parete  stessa 
si  va  depositando  una  sostanza  per  lo  più  in  forma  di  lamelle, 
che  si  adattano  con  la  loro  superfìcie  convessa  alla  detta  pa¬ 
rete  e  con  la  superfìcie  concava  alla  parte  centrale  della  cel¬ 
lula.  Queste  lamelle  hanno  un  aspetto  corneo  splendente  e  sono 
il  prodotto  del  processo  di  cornifìcazione ,  che  dipende  dalla 
facoltà  che  hanno  le  cellule  malpighiane  di  produrre  sostanza 
cornea  in  un  periodo  finale  della  loro  vita  anche  lontano  dalla 
loro  sede  naturale.  Questa  sostanza  cornea  si  nota  sempre  alla 
periferia  della  cellula  dove  pare  che  si  principia  sempre  il  pro¬ 
cesso  di  cornifìcazione,  forse  a  causa  delle  pressioni,  che  si  eser¬ 
citano  da  tutti  i  lati  intorno  alla  cellula,  e  che  produce  un  es¬ 
siccamento  del  tessuto,  che  va  dalla  periferia  al  centro  cellulare. 
Come  si  dirà  anche  in  seguito,  non  credo  che  si  possa  mettere 
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por  nulla  avanti  il  dubbio  espresso  da  Campana  (’893),  che  il 
Corpuscolo  di  Henderson  possa  eventualmente  provenire  dal 
nucleo,  anziché  dal  protoplasma  cellulare,  nè  ammettere  l’ipotesi 
di  Marullo  (’904),  che  il  Corpuscolo  invece  provenga  dalla 
condensazione  degli  strati  esterni  delle  cellule  del  reticolo  mal- 
pighiano. 

Formazione  della  membrana  cellulare. 

Con  la  migrazione  del  nucleo  nell’ectoplasma  delle  cellule  del 
corpo  mucoso  di  Malpighi,  incominciano  ad  apparire  in  questi 
elementi  delle  granulazioni,  delle  gocciole  di  una  sostanza,  che, 
per  le  varie  colorazioni  microchimiche,  deve  essere  interpretata 
come  cheratoj alina,  come  eleidina  di  Ranvier  (’879  2°).  Questa 
sostanza  si  tinge  intensamente  in  bleu  con  l’emallume,  in  rosso 
col  picrocarminio,  e  mostra  la  medesima  elettività,  per  i  colori, 
come  lo  strato  corneo  dell’epidermide  normale.  Le  gocciole  di 
oberato j alina  si  portano  verso  la  periferia  della  cellula,  si  depo¬ 
sitano,  si  fondono  ,  si  condensano  in  una  membrana  spessa  che 
circonda  od  individualizza,  dalle  vicine,  la  cellula  ,  nella  quale 
si  assolverà  la  degenerazione  corpuscolare. 

La  formazione  di  una  membrana  circondante  la  cellula  è 
preceduta  da  un  cambiamento  di  forma  dell’elemento,  che  da  po¬ 
liedrico  diviene  più  o  meno  globoso  (Figg.  1  e  2).  Tutti  gli  aa., 
che  si  sono  occupati  dell’  intima  struttura  di  questa  malattia,  sono 
di  accordo  nel  riconoscere  all’esterno  della  cellula,  in  fase  di 
Corpuscolazione,  la  presenza  di  una  membrana  cornea,  nes¬ 
suno  però  ci  dice  come  questa  si  formi  e  per  opera  di  quale 
sostanza.  Audry  (’899)  infatti  descrive  come  il  mantello  della 
cellula  si  individualizza  sempre  più,  si  separa  da  quello  delle 
cellule  vicine  con  le  quali  non  ha  più  altri  rapporti  che  quelli 
di  stretti  contatti:  si  differenzia  quindi  dal  contenuto  protopla¬ 
smatico,  che  finisce  per  essere  chiuso  come  in  un  sacco,  tanto 
che  in  qualche  taglio  si  vede  il  Corpuscolo  vuotato  del  suo 
contenuto  e  ridotto  al  guscio,  al  mantello.  Anche  Bosc  (’905  1°) 
trova  che  la  parete  spessa  è  dovuta  alla  trasformazione  colloido- 
cornea  dei  filamenti  di  passaggio  e  del  protoplasma  periferico; 
laddove  gli  aa.  antichi,  come  Bizzozero  &  Ma.nfredi  (’877)  e 
Kaposi  (’891),  poco  entravano  nella  genesi  della  membrana  in 
parola.  Bizzozero  &  Manfredi  (’877)  dicono  che  le  cellule  spi¬ 
nose,  che  debbono  subire  il  processo  di  Corpuscolazione, 
acquistano  alla  parte  esterna  del  corpo  cellulare  un  rivestimento, 
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una  membranella  cornea,  rnanifestantesi,  in  sezione  ottica,  come 
una  linea  a  doppio  contorno.  Per  Kaposi  (’891),  invece,  la  zona 
cellulare  più  esterna  e  rinchiudente  nel  suo  interno  il  nucleo  della 
cellula  è  ugualmente  cheratinizzata,  come  la  degenerazione  par¬ 
ticolare  protoplasmatica,  che  porta  alla  formazione  del  Globo. 

Io  ho  potuto  seguire  le  varie  fasi  di  formazione  del  man¬ 
tello,  della  membrana  cellulare,  ed  ho  notato  come  essa  provenga 
in  massima  parte  dalla  condensazione  e  fusione  delle  gocciole  di 
cheratoj alina,  che  normalmente  avrebbe  tendenza  ad  elaborare 
la  cellula  in  parola  Questa  membrana  è  rafforzata  dall7  ispessi¬ 
mento  dello  strato  esterno  del  protoplasma  cellulare. 

Anomalie  nucleari. 

Numerose  sono  le  anomalie  che  subisce  il  nucleo  delle  cellule 
del  Corpo  mucoso  durante  la  fase  di  Corpus  colazione,  ano¬ 
malie  spesso  non  notate,  o  altresì  credute  come  parassiti.  Si  presta 
per  lo  studio  di  esse  opportunamente  la  colorazione  di  Giemsa 
ed  in  generale  le  colorazioni  con  i  colori  di  anilina  con  o  senza 
mordenzamento  ed  anche  benissimo  la  semplice  colorazione  con 
l’ematossilina  ferrica  secondo  Heidenhain. 

Kromayer  (’893)  ebbe  agio  di  poter  vedere  che  i  nuclei  delle 
cellule  spinose  aumentano  di  volume,  non  prendono  più  i  colori 
cromatici,  ad  eccezione  del  loro  corpuscolo,  ma  che  grazie  alla 
colorazione  di  Weigert  si  riesce  sempre  a  poterli  distinguere;  la 
cromatina  sicuramente  si  diffonderebbe  nel  citoplasma  degenerato. 
Nel  Y aiuolo  dei  Polli  Mingazzini  (’894)  avrebbe  trovato  che 
il  nucleo  della  cellula,  spinto  dalla  maggiore  evoluzione  del  pa¬ 
rassita,  sempre  più  perifericamente,  incomincerebbe  a  degenerare. 
La  cromatina  si  dissolve  nel  carioplasma,  il  reticolo  si  perde, 
i  punti  nodali  di  cromatina  divengono  veri  globuli  di  forma  ir¬ 
regolare  ed  in  totalità  prende  l’aspetto  di  un  nucleo  in  degene¬ 
razione:  e  in  uno  stadio  ulteriore  il  nucleo  è  totalmente  dege¬ 
nerato,  deformato  affatto  e  ridotto  ad  un  corpo  più  o  meno  se¬ 
milunare,  più  o  meno  frangiato,  nel  quale  non  si  può  riconoscere 
un  contenuto  di  sostanza  cromatica  e  di  carioplasma,  e  che  pre¬ 
sentasi  intensamente  colorato  per  i  resti  di  cromatina  degenerata 
sciolti  in  esso.  Laddove  per  Audry  (’899)  le  anomalie  nucleari 
consisterebbero  in  una  condensazione  della  cromatina  in  due  o 
tre  punti  rotondi,  di  volume  ineguale,  fortemente  tinti  in  una 
maniera  omogenea  e  che  sono  paragonabili  a  dei  nucleoli  volu¬ 
minosi.  Ma  nello  stesso  tempo  che  l’A.  discute  le  varie  ipotesi 
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emesso  da  Macallum  (’892),  Benda  (’897),  Neisser  (’894),  non  sa 
risolvere  la  quistione  se  queste  formazioni  rispondono  ad  una 
condensazione  intranucleare  di  cromatina  pseudo  od  ortonucleare, 
tale  quale  ha  segnalato  all’interno  del  nucleo,  o  se  si  tratta  di 
un  frammento  della  sostanza  singolare  che  si  troverà  sparpagliata 
nella  massa  protoplasmatica.  E  nelle  successive  fasi  dice  che  il 
nucleo  non  è  molto  modificato,  si  schiarisce  e  non  contiene  più 
che  una  sola  macchia  cromatofìla  nucleoliforme.  Ed  anche  Bosc 
(905  1°)  osserva  il  nucleo  ipertrofìzzarsi,  vacuolarsi,  e  presentare 
una  dissoluzione  della  cromatina  con  disparizione  progressiva 
della  sua  membrana. 

Come  opportunamente  ha  notato  Audry  (’899),  è  quasi  co¬ 
stante  a  notarsi  nel  nucleo  la  presenza  di  corpicciuoli  cromatici, 
che  per  la  loro  morfologia  potessero  essere  interpretati  come 
nuclei  accessori  (Eig.  4  e  5)  :  in  essi  non  si  distingue,  anche  ri¬ 
correndo  a  forti  ingrandimenti  ed  alla  illuminazione  artificiale  , 
una  struttura  fondamentale.  Sono  blocchi  di  cromatina  o  di  so¬ 
stanza,  che  reagisce  come  la  cromatina ,  di  forma  sferica  ,  dai 
quali  si  vedono  partire  tanti  raggi,  che  spesso  raggiungono  la 
membrana  nucleare  e  si  confondono  con  essa. 

Non  è  assolutamente  chiara  la  genesi  di  questi  corpicciuoli, 
se  cioè  provengano  dai  nuclei  o  dalla  condensazione  del  reticolo 
cromatico  o  dalla  fusione  dei  nuclei  con  la  sostanza  cromatica 
del  reticolo  stesso  ;  infatti,  i  nucleoli  nelle  cellule  spinose,  che 
subiscono  il  processo  di  Corpuscolazione,  reagiscono  meno 
bene  del  reticolo  cromatico  con  i  colori  della  cromatina,  si  tin¬ 
gono  pallidamente  in  rosa  con  la  saffranina,  ma  è  vero  pure  che 
questi  nucleoli,  durante  il  processo  di  Corpuscolazione,  man¬ 
dano  delle  risoluzioni  nucleolari  di  varia  forma,  ad  anse,  a  vo¬ 
lute,  spesso  frastagliatissime,  e,  nell’inizio,  queste  risoluzioni  po¬ 
trebbero  benissimo  confondersi  con  quei  blocchi  cromatici  sferici, 
tanto  più,  che  le  risoluzioni  nucleolari,  a  differenza  dei  nuclei, 
presentano  quasi  la  medesima  basofìlia  del  reticolo  cromatico. 
Molti  di  questi  nucleoli,  nelle  successive  fasi,  per  un  processo  di 
lisi-  finiscono  per  riassorbirsi  nell’enchilema  nucleolare.  Io  ho  la 
persuasione,  che  i  nucleoli  non  entrano  direttamente  nella  for¬ 
mazione  di  questi  corpicciuoli  cromatici ,  forse  potrebbero  indi¬ 
rettamente  fornire  loro  della  sostanza  :  certo  si  è  che  si  dissol¬ 
vono,  quando  ancora  questi  corpicciuoli  sono  nel  maggiore  loro 
sviluppo.  I  fenomeni  nucleolari,  nei  nuclei,  durante  la  Corpu¬ 
scolazione,  sono  identici  a  quelli  dei  nucleoli  delle  cellule  ci¬ 
lindriche  durante  le  fasi  mitotiche.  Viceversa  si  vede,  che  man 
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mano  die  dalle  prime  file  cellulari  si  procede  verso  il  centro  del 
lobulo,  negli  elementi,  che  si  trasformeranno  in  Corpuscoli  di 
Henderson,  il  reticolo  cromatico  si  rende  più  rado  :  i  rami  del 
reticolo  stesso  si  ispessiscono  ,  si  raddensano  nei  punti  di  con¬ 
tatto  e  finiscono  per  individualizzare,  uno,  due  o  tre  (raremente 
un  numero  maggiore)  di  questi  corpicciuoli  cromatofili.  Di  estremo 
interesse  sarebbe  l’assodare  la  genesi  delle  loro  ramificazioni  stel¬ 
lari,  se  cioè  queste  sieno  primarie  o  secondarie  alla  formazione 
dei  corpuscoli  in  parola.  Sono  esse  il  residuo  del  reticolo  cro¬ 
matico  o  sono  risoluzioni  dei  corpicciuoli  cromatici?  Per  la  forma 
talvolta  regolare  di  esse,  sembra  sieno  piuttosto  da  riguardarsi 
come  risoluzioni  dei  corpuscoli  anzidetti  :  sono  rami  cromatici 
sottili  e  rettilinei,  che,  partendo  come  raggi  del  corpicciuolo,  si 
dirigono  verso  la  periferia  del  nucleo ,  e  raggiungono  molto 
spesso  la  membrana  nucleolare,  anzi  là  dove  si  fondono  con  la 
detta  membrana,  si  possono  notare  dei  punti  nodali,  degli  ispes¬ 
simenti  cromatici.  Quando  i  corpicciuoli  sono  due  o  più,  possono 
restare  isolati  in  guisa  che  le  risoluzioni  loro  non  si  toccano 
vicendevolmente,  altre  volte  mandano  dei  raggi  dall’  uno  all’al¬ 
tro,  formando  delle  bizzarre  e  singolari  figure  nucleolari. 

In  questo  stadio  il  reticolo  acromatico  non  è  più  visibile, 
l’enchilema  nucleolare  si  rende  trasparentissimo  e  si  vedono  sparsi 
solo  pochi  granuli  cromatofili,  che  sono  gli  ultimi  reliquati  della 
dissoluzione  dei  nucleoli.  Quale  sarà  il  destino  di  questi  corpic- 
ciuoli  ?  Essi,  per  un  lento  processo  di  riassorbimento,  perdono 
prima  le  risoluzioni,  i  raggi,  nello  stesso  tempo  che  si  rendono 
più  piccoli  e  meno  tingibili  con  i  colori  della  cromatina,  perdono 
la  loro  spiccata  basofilia  ;  e  quando  il  nucleo  ha  quasi  raggiunto 
nella  sua  migrazione  la  membrana  cellulare  cheratinizzata  (e 
quando  il  Corpuscolo  di  Henderson  si  sarà  andato  evolvendo), 
allora  apparirà  come  un  corpo  vescicolare  appiattito,  fornito  di 
una  sottilissima  membrana  e  di  un  unico  corpicciuolo  piccolis¬ 
simo,  puntiforme,  centrale,  cromatico.  In  una  fase  precedente  si 
trovano,  è  vero,  alla  periferia  della  membrana  nucleolare,  delle 
gocciole  di  sostanza,  che  reagisce  come  sostanza  cromatofila,  e 
questa  credo  provenga  dalla  dissoluzione  della  cromatina  e  dal 
suo  depositarsi  nel  citoplasma  residuo  perinucleolpre.  Queste  goc¬ 
ciole,  con  opportuni  e  delicati  metodi  di  finzione,  si  riesce  sempre 
a  metterle  in  evidenza  ed  a  distinguerle  dalle  inclusioni  proto¬ 
plasmatiche  ,  dai  granuli  di  eleidina  o  cheratoj alina  e  dalla  so¬ 
stanza  corpuscolare. 
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Il  nucleo  però  in  altri  casi  (molto  rari)  può  portino  subire 
un  processo  di  scissione  (Fig.  6),  le  cui  fasi  non  sono  molto  stu¬ 
diabili  :  i  due  nuclei  che  nascono  da  questa  scissione  (probabil¬ 
mente  diretta) ,  rimangono  attaccati  V  uno  all’  altro  ,  ed  in  cia¬ 
scuno  di  essi  si  avverano  i  medesimi  fenomeni  degenerativi  testò 
studiati.  E  finalmente  in  altri  casi ,  di  estrema  rarità,  il  nucleo 
perde  la  membrana,  ed  il  corpicciuolo  cromatico  di  forma  stellare 
con  le  caratteristiche  risoluzioni,  resta  libero  nella  cellula  in  via 
di  Cor  puscolazi  ori  e.  Macallum  (’892),  che  pure  ha  osservato 
questi  corpicciuoli  cromatici ,  pensa  che  provengano  da  migra¬ 
zione  di  sostanza  cromatica  dal  nucleo  nel  protoplasma  e  sareb¬ 
bero  quindi  da  considerarsi  come  plasmosomi.  Anche  Benda  (’895) 
vede  nell’  interno  della  capsula,  che  circonda  il  Corpuscolo  del 
Mollusco,  un  corpicciuolo  refrangente,  che  crede  provenga  da 
migrazione  del  nucleo;  e  in  seguito  confonde  queste  formazioni 
con  i  Corpuscoli  di  Touton  (’892),  che  secondo  lui,  per  qualche 
particolarità ,  farebbero  pensare  al  nucleo  accessorio ,  sebbene 
non  rispondano  ai  metodi  di  colorazione  e  di  indurimento  di 
questi.  Io  ritengo  che  i  corpi  osservati  da  Macallum  (’892)  e 
Bknda  (’895)  non  sieno  altro  che  i  corpuscoli  cromatici  stellari 
testò  descritti,  o,  seguendo  in  parte  le  idee  di  Kuznitzky  (’895  1°), 
che  sieno  dati  dalla  condensazione  di  sostanza  cromatofìla  dif¬ 
fusa  dal  nucleo. 


Eleidina  e  cheratoj alina. 

L’  eleidina  e  la  cheratoj  alina  sono  la  medesima  cosa?  Grli 
aa.  che  si  sono  occupati  dello  studio  di  questa  affezione  pato¬ 
logica  ne  parlano  indifferentemente  ,  spesso  confondendo  V  una 
sostanza  con  1’  altra,  nè  i  trattati  di  tecnica  istologica  sono  più 
chiari  al  riguardo  con  l’ indicare  delle  reazioni  microchimiche 
speciali. 

Banvier  (’879  2°)  nella  cute  normale  osserva  che  le  cellule 
dello  strato  granuloso  contengono  una  sostanza  ,  che  si  colora 
fortemente  in  rosso  col  carminio  e  che  ha  chiamato  col  nome  di 
eleidina;  si  trova  come  gocce.  Lo  strato  lucido  nelle  preparazioni 
della  pelle  dell’  Uomo,  ottenute  con  l’ indurimento  in  alcool,  è  da 
principio  colorato  in  giallo  quasi  uniforme ,  ma  ben  presto  il 
reattivo  colorante,  continuando  la  sua  azione,  si  vede  che  produce 
in  vicinanza  dello  strato  granuloso  ed  alla  superfìcie  del  taglio 
(la  superiore  o  Y  inferiore),  delle  gocce,  che  si  colorano  in  rosso 
come  quelle  che  sono  nelle  cellule  dello  strato  granuloso.  Queste 
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gocce  sono  libere;  il  loro  numero  e  1’  intensità  della  loro  colora¬ 
zione  sembrano  accrescersi,  allorché,  per  rendere  la  preparazione 
persistente,  si  sostituisce  alla  soluzione  di  picrocarminato  di  am¬ 
moniaca  della  glicerina  addizionata  ad  una  piccola  quantità  di 
questa  materia  colorante.  La  sostanza,  che  si  spande  così  alla 
superficie  dello  strato  lucido,  è  evidentemente  liquida  ;  essa  ha  la 
rifrangenza  e  sembra  avere  la  consistenza  di  un  olio  essenziale- 
L’  A.  non  vuol  proprio  dire  che  l’eleidina  sia  un  olio  essenziale; 
la  composizione  chimica  di  questa  sostanza  è  ancora  sconosciuta 
e  le  ricerche  istochimiche  che  ha  fatto  su  questo  soggetto  sono 
ancora  poco  numerose  per  farsi  una  opinione  al  riguardo. 

Per  dimostrare  la  sostanza  j  alina  si  adotta  specialmente  il 
metodo  di  van  Gieson,  che  le  dà  un  colorito  rosso  splendente; 
ma  la  sostanza  j alina  pare  si  confonda  con  la  sostanza  colloide, 
che  a  sua  volta  con  la  colorazione  di  van  G-ieson  ,  secondo  al¬ 
cuni,  si  colorerebbe  anche  in  rosso  giallo,  spesso  in  rosso  splen¬ 
dente,  in  modo  che  nei  tagli  la  sostanza  colloide  risalterebbe 
assai  chiaramente  sulle  rimanenti  parti  del  tessuto.  La  reazione 
cromatica  ,  secondo  altri,  non  basterebbe  per  distinguere  la  so¬ 
stanza  colloide  dalla  jalina,  poiché  Tuna  e  l’altra  si  colorano  ugual¬ 
mente  in  rosso  splendente. 

Nel  M.  c.  di  Bateman  le  cellule  racchiudenti  1’  eleidina,  se¬ 
condo  Ranvier  [in  Renaut  (’880)],  non  sono  quelle  che  subiscono 
la  trasformazione  globulosa,  ma  bensì  quelle  intermedie  ,  e  che 
corrispondono  come  sede  agli  elementi  che  occupano  gli  inter¬ 
valli  fra  le  cellule  glandolare  Renaut  (’880)  negli  intervalli  fra 
i  Globi  rinviene  alcune  cellule  che  si  saldano  a  reticolo  ed  altre 
che  subiscono  l’evoluzione  epidermica  regolare,  e  nel  protoplasma 
di  queste  ultime  trova  disseminate  le  granulazioni  dì  eleidina. 
Campana  (’885)  osserva  che  l’eleidina,  dopo  formatisi  i  Globi 
del  Mollusco,  resta  libera  a  costituire  gocciole  splendenti,  rac¬ 
colte  negli  spazi  tra  un  Corpuscolo  del  Mollusco  ed  un 
altro;  questa  eleidina  potrebbe  dar  luogo  a  delle  sferule  grosse, 
ma  scarse,  quanto  quelle  proprie  del  Mollusco,  nè  queste  sfe¬ 
rule  potrebbero  tanto  facilmente  distinguersi  dai  Glo  bi  caratte¬ 
ristici,  avendo  questi  ultimi  tutti  i  caratteri  morfologici  e  le  me¬ 
desime  eletti vità  per  molte  delle  sostanze  coloranti  dello  strato 
corneo.  E  il  detto  A.  in  un  lavoro  successivo  (’886)  avverte  che 
i  granuli  di  eleidina  riunendosi  formano  sfere  variamente  volu¬ 
minose,  che  si  tingono  col  violetto  di  genziana  o  col  picrocar- 
minio  ,  mentre  non  si  colorano  i  Corpuscoli  di  Henderson; 
questi  ultimi  quando  si  trovano  liberi,  verso  il  centro  del  neo- 
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plasma,  si  potrebbero  confondere  con  le  sfere  di  eleidina,  ma  la 
reazione  col  picrocarminio,  negativa  per  essi  e  positiva  per  le 
sfernle  di  eleidina,  li  farebbe  distinguere. 

Infine  (’893)  pare  modifichi  parecchio  il  suo  modo  di  vedere, 
dicendo  che  nel  M.  c.  l’eleidina  cresce  fortemente,  che  i  granuli 
di  eleidina  non  si  mantengono  uniformi  e  piccoli  come  si  tro¬ 
vano  nello  stato  normale  :  essi  sono  così  grossi  da  superare  la 
grandezza  dello  stesso  nucleo  e  se  ne  vedrebbero  nelle  cellule  e 
fuori  delle  stesse;  sarebbe  quindi  difficile  dire  se  uno  di  questi 
corpicciuoli  rappresenti  l’inizio  dell’alterazione  del  M.  c.,  ovvero 
sia  eleidina  nella  sua  fase  di  evoluzione. 

Gaucher  &  Sergent  (’898),  seguendo  le  idee  espresse  dal 
loro  maestro  Renaut  (’880)  ritornano  sull’argomento  e  ci  dicono 
che  negli  strati  seguenti  quello  delle  cellule  cilindriche  si  riscon¬ 
trano  elementi,  che  tendono  alla  forma  più  o  meno  globulare,  di 
cui  un  certo  numero  si  modificano  profondamente  in  seguito  a 
sviluppo  e  deposito  di  grosse  granulazioni  j aline,  colorate  in  rosa- 
arancio  dal  picrocarminio  e  distribuite  più  o  meno  irregolarmente 
intorno  al  nucleo.  Queste  granulazioni  aumentano  di  volume,  si 
fondono  fra  di  loro  ed  arrivano  a  costituire  un  blocco  volumi¬ 
noso,  che  riempisce  quasi  interamente  la  cellula  trasformata  al¬ 
lora  in  un  Globo  arrotondito,  nel  mentre  che  il  nucleo  è  spinto 
alla  periferia  della  cellula.  Audry  (’899)  anche  lui  si  domanda  se 
l’ eleidina  e  la  cheratoj  alina  sieno  la  medesima  cosa;  egli  non  ha 
potuto  riconoscere  delle  differenze  e  la  trova  sotto  forma  di  goc¬ 
ciole  molto  fini  nelle  cellule  del  corpo  mucoso  e  più  grandi  negli 
elementi  dello  strato  granuloso  dei  noduli  di  M.  c.  Marullo  (’904), 
per  studiare  la  presenza  della  cheratoj  alina,  si  è  servito  della  co¬ 
lorazione  con  l’ematossilina  Delafield  e  della  scolorazione  con 
l’acido  acetico:  la  sola  cheratoj  alina  resisterebbe  ali’  azione  del¬ 
l’acido  acetico  e  resterebbe  colorata  in  nero  bluastro,  e  facendo 
ai  tagli  così  trattati  seguire  una  nuova  colorazione  con  ematos- 
silina  Delafield  e  con  eosina,  avrebbe  ottenuto  colorati  i  nuclei 
in  violetto  ,  il  protoplasma  in  rosa  e  la  cheratoj  alina  in  nero 
bluastro.  Ha  osservato  che  è  sparsa  sotto  forma  di  granulazioni 
grossolane,  che  sono  disposte  a  rete,  in  mezzo  alle  quali  si  ve¬ 
dono  i  Corpuscoli  cheratoidi;  a  forte  ingrandimento  si  ap¬ 
palesa  la  cheratoj  alina,  anche  sotto  forma  di  piccoli  granuli  o 
punti  sparsi  qua  e  là  nel  protoplasma  cellulare.  Ed  in  seguito 
ci  dice  che  la  mancanza  della  cheratoj  alina  in  alcuni  noduli  co¬ 
stituiti  interamente  da  cellule,  che  hanno  subito  la  degenerazione 
colloidea,  deve  essere  spiegata  col  fatto  che  questi  noduli  sieno 
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r espressione  del  più  antico  processo  patologico,  del  quale  i  rap¬ 
presentanti  sono  i  Corpuscoli  del  M.  c. 

Evidentemente  per  M arullo  (’904)  eleidina  e  cherato j alina 
debbono  essere  la  medesima  cosa,  sebbene  nel  suo  pregevole  la¬ 
voro  di  eleidina  non  se  ne  faccia  menzione  ;  egli  infatti  si  era 
proposto,  volendo  studiare  nel  M.  c.  la  evoluzione  fisiologica  delle 
cellule  malpigbiane,  di  rivolgere  la  sua  attenzione  alla  ricerca 
della  cberatoj alina,  nello  stesso  modo  come  per  studiare  la  evo¬ 
luzione  patologica  dei  detti  elementi  ha  rivolto  la  sua  attenzione 
alla  sostanza  colloide.  Invece  non  è  chiara  l’ interpretazione  che 
dà  Campana  (’885;  ’886;  5 893)  al  raggrupparsi  delle  gocciole  di 
eleidina,  che  formerebbero  sfere  simili  ai  Corpuscoli  di  Hen- 
derson  e  solo  in  parte  riconoscibili  dagli  stessi  per  alcune  spe¬ 
ciali  colorazioni  microchimiche. 

Tenendo  appunto  presente  che  le  cellule  del  piccolo  neo¬ 
plasma  non  muoiono,  appena  si  inizia  in  esse  il  processo  di  Cor  - 
puscolazione,  ma  bensì  continuano  a  dare,  sino  alla  formazione 
del  Corpuscolo  di  Henderson,  segni  evidenti  della  loro  vita¬ 
lità,  ci  riuscirà  agevole  studiare  le  varie  formazioni,  che  si  vanno 
evolvendo  nel  loro  protoplasma.  Io  ritengo  con  Audry  (’899)  che 
V  eleidina  e  la  cherotoj alina  sieno  la  medesima  cosa ,  e  sieno 
espressione  di  quel  processo  fisiologico,  che  si  avvera  nelle  cellule 
epidermiche,  cosi  chiaramente  descritto  da  Kanvièr  (’879  1°)  ;  le 
gocciole  o  granulazioni  di  eleidina  non  si  trovano  sparse  unifor¬ 
memente  nelle  cellule  del  corpo  mucoso,  per  la  sola  ragione  che 
queste  cellule  non  daranno  luogo,  con  la  loro  successiva  evolu¬ 
zione,  alle  cellule  dello  strato  lucido,  come  nell’epidermide  nor¬ 
male,  nè  sono  per  i  loro  caratteri  morfologici  del  tutto  identiche 
alle  cellule  spinose  del  corpo  mucoso  di  Malpighi.  Negli  elementi 
invece,  nei  quali  non  si  ha  la  trasformazione  cheratoide  ,  negli 
elementi  che  non  produrranno  il  Corpuscolo  di  Henderson, 
la  cheratoj  alina  o  1’  eleidina  si  trova  distribuita  in  granuli  fini 
in  tutto  il  citoplasma  cellulare,  come  piccole  granulazioni,  come 
gocciolette,  che  si  tingono  in  rosso  arancio  nei  preparati  colorati 
col  picrocarminio  ,  e  si  colorano  anche  benissimo  in  bleu  scuro 
con  l’emall urne  e  con  Tematossilina  acida  di  Ehrlich,  con  o  senza 
colorazione  di  contrasto.  Con  l’ematossilina  ferrica  di  Heidenhain 
queste  granulazioni  di  eleidina  si  colorano  poco  :  non  è  che  restino 
assolutamente  scolorate,  ma  al  certo  non  sono  messe  bene  in 
evidenza;  viceversa,  questo  colorante  rende  degli  utilissimi  servigi 
per  tingere  elettivamente  le  inclusioni  protoplasmatiche  e  le  de¬ 
generazioni  nucleari  cromatiche,  ed  anche  per  studiare  la  forma- 
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zione  speciale  della  sostanza  corpuscolare.  In  tali  elementi  quindi, 
che  non  sono  l’espressione  di  un  processo  patologico,  la  normale 
formazione  dei  granuli  di  cheratoj  alina  può  subire  delle  deviazioni 
per  il  fatto  della  compressione  esercitata  su  di  esse  dalle  cellule 
limitrofe,  che  sono  in  fase  di  Corpu scolazione;  i  granuli,  le 
gocciolette  di  eleidina  si  fondono  ,  danno  luogo  a  gocciole  più 
grandi,  che  migrano  alla  periferia  dell’  elemento,  e  consecutiva- 
mente  fuoriescono  dallo  stesso  per  raccogliersi  all’  intorno  della 
membrana,  che  circonda  le  cellule  in  fase  avanzata  di  Corpu- 
s c  o  lazi one. 

La  cheratoj  alina  invece  nelle  cellule,  che  generano  il  Globo 
cheratoide,  si  comporta  diversamente  :  in  un  primo  periodo  le 
granulazioni  si  trovano  raccolte  nella  zona  citoplasmatica  esterna 
cellulare  (Figg.  1  e  2),  ancor  prima  che  si  formi  la  membrana 
che  circonda  V  elemento  in  parola,  laddove  nella  zona  perinucleare 
chiara  non  si  riesce,  anche  con  delicati  metodi  di  tinzione,  a  met¬ 
tere  in  evidenza  granuli  di  tale  sostanza.  Le  granulazioni  di  che¬ 
ratoj  alina  non  sono  fine  ed  omogenee  in  tal  caso  :  alcune  sono 
grandi,  altre  a  gocciole,  altre  sottili,  altre  sferiche,  altre  di  forma 
indeterminata,  migrano  alla  periferia  della  cellula,  si  distribuiscono 
all’  intorno  in  modo  uniforme  ,  a  rosario  ,  e  siccome  si  colorano 
pure  intensamente  con  la  fuxina  fenica,  con  il  bleu  di  metilene, 
con  il  violetto  di  genziana,  e  siccome  resistono  anche  al  G\ram7 
queste  granulazioni  (le  più  piccole)  furono  interpetrate  da  An- 
gelucci  (’880)  e  da  altri  come  cocchi. 

Come  ho  accennato  nella  Discussione  critica  desunta 
dalla  Bibliografia,  e  come  più  opportunamente  tratterò  in 
prosieguo  in  un  capitolo  speciale,  non  è  facile  poter  dire  se  al¬ 
cuni  determinati  corpicciuoli,  che  si  rinvengono  intorno  a  questi 
elementi  in  fase  di  Corpuscolazione,  debbano  essere  inter- 
petrati  come  microparassiti  ovvero  non  sieno  altro  che  granuli  di 
eleidina  nel  primo  inizio  della  loro  formazione.  Infatti,  i  colori 
consigliati  per  tingere  i  batteri  in  genere,  mettono  anche  in  evi¬ 
denza  la  cheratoj  alina,  ed  i  vari  aa.  hanno  sempre  vagheggiata 
la  speranza  di  scoprire  1’  agente  del  contagio  ,  partendo  dalla 
concezione  che  il  ikf.  c.  di  Bateman,  per  i  caratteri  clinici,  deve 
al  certo  essere  considerato  malattia  da  infezione. 

Eliminatasi  una  porzione  della  cheratoj  alina,  la  cellula,  come 
si  è  detto,  si  va  rivestendo  di  una  membrana  creatasi  in  parte  a 
spese  dei  derivati  dell’  ectoplasma  cellulare  ed  in  parte  raffoizata 
dalla  cheratoj  alina  depositatasi  alla  periferia  dell’elemento.  Con 
la  formazione  della  membrana  cellulare  e  con  lo  sviluppo  del 
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Globo,  quelle  poche  granulazioni  endocellulari  di  cheratoj  alina  » 
degenerano  e  si  riuniscono  agli  ultimi  stadi  di  trasformazione 
delle  inclusioni  cromatiche  e  cromatofile ,  costituendo  quel  pro¬ 
toplasma  di  reliquat .  che  si  trova,  quando,  con  la  rottura  della 
membrana  della  cellula,  vien  messo  in  libertà  il  Corpuscolo 
di  Henderson. 


Inclusioni  protoplasmatiche. 

Lo  studio  delle  inclusioni  protoplasmatiche  in  genere,  ed  in 
ispecie  nel  M.  c.  di  Bateman,  è  acquisizione  tutta  moderna,  do¬ 
vuta  ai  più  delicati  metodi  di  tecnica  microchimica  ed  ai  miglio¬ 
rati  mezzi  ottici.  Ho  ripetuto  le  esperienze  di  Michaeuis  (’903)  e 
di  Burnet  (’906)  della  doppia  reazione,  ottenuta  con  le  fissazioni 
con  la  formalina.  I  citati  aa.  infatti  raccomandano  la  reazione 
del  grasso  e  la  reazione  di  mordenzamento  :  con  la  prima  le  in¬ 
clusioni  sarebbero  colorate  in  rosso  dallo  Scharlach  B.  ed  in  nero 
dall’  acido  osmico  ;  con  la  seconda  reazione  i  tagli  sarebbero  trat¬ 
tati  col  bicromato  di  potassio,  con  Y  acetato  di  rame  e  con  he- 
matossilina;  successivamente  si  avrebbe  la  differenziazione  ,  fa¬ 
cendo  agire  il  ferrocianuro  di  K  addizionato  al  carbonato  di 
litina. 

MicHAtmis  (’903)  conclude  sui  fondamenti  microchimici  pre¬ 
cedentemente  enunciati,  che  le  inclusioni  sieno  di  natura  mista, 
grassa  ed  albuminoidea;  avverte  però  che  trattati  i  pezzi  per  24 
ore  con  1’  alcool  non  danno  più  la  reazione  del  grasso  ,  come 
pure,  nei  tagli  a  paraffina ,  non  si  avrebbe  la  reazione  di  mor¬ 
denzamento. 

Ho  adoperato  anche  la  modificazione  della  colorazione  Pap- 
penheim-Unna  al  verde  di  metile-pironina,  consigliata  da  Apolant 
(’903),  la  colorazione  con  il  rosso  di  Magenta  ed  il  picro-indico- 
carminio,  consigliata  da  Burnet  (’906),  la  colorazione  di  Giemsa. 
Però  i  migliori  risultati  per  lo  studio  di  queste  inclusioni  ero- 
matofìle  e  protoplasmatiche,  mi  è  stato  dato  dalla  colorazione  di 
Giemsa  e  da  quella  con  1’  ematossilina  ferrica,  che  ha  il  vantag¬ 
gio  ,  secondo  me,  di  non  colorare  intensamente  o  di  lasciare  anche 
scolorata  la  cheratoj  alina,  mentre  tutte  le  altre  colorazioni,  come 
fi  emallume  ed  eosina,  il  paracarminio ,  la  saffranina  ,  ed  anche 
quelle  colorazioni,  testé  enunciate,  assieme  alle  inclusioni ,  colo¬ 
rano  pure  le  gocciole  ed  i  granuli  di  cheratoj  alina.  Per  i  preparati 
per  frottis  ho  usato  il  processo  indicato  da  Borrel  (’903)  e  da 
Burnet  (’  906),  cioè  la  colorazione  eoo  il  bleu  di  Lòfkuer. 
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Tali  inclusioni,  come  opportunamente  scriveva  Mingazzini 
(’894),  di  forma  svariata,  sono  ora  notate  da  molti  aa.  sia  in  ele¬ 
menti  patologici,  sia  in  elementi  normali,  e  specialmente  in  cel¬ 
lule  a  funzione  glandolare  allo  stato  perfettamente  fisiologico,  e 
quando  non  vi  è  il  preconcetto  dell’  esistenza  di  un  organismo 
parassitario,  vengono  notate  semplicemente  per  descrivere  le  varie 
maniere  di  comportarsi  di  un  elemento  funzionante. 

Benda  (’895),  usando  il  trattamento  dell’acido  nitrico  ed  una 
modificazione  del  suo  metodo  all’  ematossilina  ed  all’  ossido  di 
ferro,  e  sopratutto  una  modificazione  del  metodo  di  Gram,  dice 
di  poter  mettere  in  evidenza  dei  Corpicciuoli  simili  ai  Cor¬ 
puscoli  di  Touton  (’892).  Questi  sono  in  piccolo  ed  in  grande 
numero,  qualche  volta  si  ha  l’impressione  che  si  dividano  o  che 
delle  piccole  particelle  sieno  disciolte.  Questi  Corpuscoli  per¬ 
dono  i  loro  contorni  e  passano  nella  formazione  del  Corpuscolo 
del  Mollusco;  tali  formazioni  non  si  osservano,  servendosi  del 
suo  metodo  di  colorazione,  ma  si  possono  ben  vedere,  impiegando 
altri  metodi,  che  non  fanno  comparire  i  Corpuscoli  di  Touton 
(’892),  in  modo  che  si  dovrebbe  essere  più  inclinati  a  credere  che 
sieno  granuli  dello  strato  granuloso  o  parassiti. 

Borrel  (’904)  nell’ Epitelioma  contagioso  degli  Uc¬ 
celli,  allo  stato  fresco  ha  potuto  studiare  dei  Corpi  refran¬ 
genti,  isolati  nella  cellula  e  di  struttura  granulosa,  di  dimen¬ 
sioni  e  forma  variabili,  rotondi,  ovalari,  mammellonati;  sopra  i 
tagli ,  malgrado  i  metodi  di  colorazione  vari ,  è  impossibile  di 
farsi  una  opinione  della  vera  natura  di  questi  elementi.  Bosc 
(’905  2°),  nelle  giovani  cellule  in  ipertrofia  semichiara  constata 
nel  protoplasma  dei  Corpuscoli  molto  refrangenti,  qualche  volta 
posti  nella  zona  chiara  perinucleare,  ma  in  generale  disseminati 
nel  protoplasma  e  qualche  volta  molto  allontanati  dal  nucleo; 
questi  Corpuscoli  possono  essere  talmente  piccoli,  che  non  sono 
percepibili  altro  che  con  i  più  forti  ingrandimenti ,  misurando 
un  diametro  di  1/^  p  e  fino  a  4-5  p.  Sono  rotondi ,  ovalari ,  a 
diplococco,  molto  refrangenti  e  con  il  loro  centro  molto  lumi¬ 
noso;  sono  colorati  in  rosso  dalla  saffranina  o  dal  rosso  di  Ma¬ 
genta,  in  rosso  brillante  dal  Mann,  in  nero  dall’ematossilina  fer¬ 
rica,  prendono  1’  eosina  e  la  fuxina  acida.  Mentre  che  i  Corpu¬ 
scoli  quasi  invisibili  sono  situati  nelle  parti  del  protoplasma  le 
più  lontane  da  un  nucleo  a  membrana  intatta  ed  a  livello  del 
quale  non  si  notano  espulsioni  nucleolari,  nei  nuclei  invece  più 
alterati  si  possono  trovare  dei  Corpi  iper cromatici,  suscet¬ 
tibili  di  passare  nel  protoplasma,  corpi  che  sono  più  irregolari, 
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ohe  si  decolorano  più  facilmente  dei  Corpuscoli  intrapro- 
toplasrnatici  e  che  bisogna  forse  ammettere  sieno  Corpi  pa¬ 
rassitari  intranucleari. 

Le  inclusioni  parassitarie  che  si  riscontrano  nelle  cellule  del 
reticolo  di  Malpighi  ,  che  assolveranno  la  fase  di  Globi,  sono 
principalmente  cromatofìle  ed  in  alcuni  casi  si  abbruniscono  for¬ 
temente  sotto  fazione  dell’acido  osmico,  nè  per  questo  speciale 
modo  di  comportarsi  rispetto  all’acido  osmico  si  è  autorizzati  a 
ritenerle  di  natura  grassa.  Credo  che  provengano  in  massima 
parte  per  eliminazione  di  sostanza  cromatica  del  nucleo,  quando 
questo  migra  verso  la  periferia  cellulare,  nel  momento  in  cui  la 
maggior  parte  della  cromatina  si  condensa  in  due  o  tre  blocchi, 
dai  quali,  come  si  è  detto,  si  irradiano  dei  raggi  a  modo  di  stella. 
La  loro  forma  è  spesso  indeterminata  (Fig.  3),  a  blocchi,  a  goc¬ 
ciole,  tal  altra  invece  è  a  granuli  anche  piccolissimi,  e  di  qui  la 
gì  ave  difficolta  di  interpretarli:  quando  infatti  si  colorano  i  pre¬ 
parati  con  il  metodo  di  Gram,  o  con  la  fuxina  fenica,  o  col  bleu 
di  Loffler,  spesso  si  è  tentati  a  voler  riconoscere  nelle  forme 
granulari  dei  cocchi,  dei  batteri,  dei  piccoli  Protozoi.  Sono  i  più 
grandi,  fra  essi,  i  cosidetti  Corpuscoli  di  Touton  (’892j,  anche 
descritti  da  Benda  (’895)  ?  È  probabile.  Gli  aa.  infatti  nel  pro¬ 
cedere  a  tali  caratteristiche  colorazioni  partono  sempre  dal  pre¬ 
supposto  essere  il  M.  c.  una  malattia  infettiva,  e  per  tal  ragione 
doversi  assolutamente  identificare  i  presunti  agenti  del  contagio. 
Nè  le  ricerche  recenti  con  i  preparati  per  frottis ,  eseguitela 
Borrel  (’904)  e  da  Burnet  (’906)  mi  sembrano  molto  convin¬ 
centi  1).  Ho  anche  io  eseguiti  numerosi  preparati  per  frottis ,  li 


fi  Durante  la  stampa  del  presente  lavoro  sono  apparse  due  note  di  Borrel 
(  909;  ’910).  Nella  prima  (’909)  l’A.  ci  dice  che  l’ultramicroscopio,  applicato 
alle  culture  pure  della  peripneumonia,  non  ne  aveva  meglio  definito  il  mi¬ 
crobo,  in  modo  che  si  deve  ritenere  un  istrumento,  che  per  ora  non  può  dare 
grandi  risultati  ai  batteriologisti.  Invece,  col  metodo  di  mordenz amento,  col 
tannato  ferroso  e  fuxina  ferrica,  pare  possano  aversi  i  più  grandi  servigi  nello 
studio  dei  virus  ancora  sconosciuti.  Questo  metodo  può  essere  applicato  non 
solamente  a  delle  culture,  ma  anche  a  dei  prodotti  patologici  :  nel  M .  c.  di 
Batbman  e  nell’Epitelioma  contagioso  degli  Uccellisi  vedono  degli 
elementi  micrococcici,  in  numero  immenso  nelle  cellule,  e  queste  granulazioni 
molto  regolari ,  isolate  ,  a  diplococchi,  a  catene,  sono  verosimilmente  il  mi¬ 
crobo.  Uguali  risultati  avrebbe  ottenuto  con  i  filtrati,  clavellosi.  Ritiene  quindi 
die  il  passaggio  di  un  microbo  attraverso  un  filtro  non  implica  per  forza  la 
nozione  di  un  microbo  invisibile,  giacche  la  sopracolorazione  con  il  morden- 
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ho  colorati  con  la  sopracolorazione  col  bleu  di  Loffler,  ed  ho 
notato  sn  per  giù  le  medesime  cose  che  si  vedono  tingendo  se¬ 
zioni  sottili  con  l’ematossilina  ferrica,  con  la  differenza  che  con 
remat ossilina  ferrica  si  hanno  maggiori  finezze  di  dettagli. 

Lipschutz  (’907)  ha  stemperato  dei  noduli  di  M.  c.  in  acqua 
distillata  o  in  soluzione  fisiologica  ed  ha  fissato  il  tutto  con  alcool 
assoluto  o  con  la  mescolanza  di  alcool  ed  etere.  Allestendo  dei 
preparati,  questi,  alFultramicroscopio,  avrebbero  mostrato  la  pre¬ 
senza  di  granulazioni,  che  non  si  ritrovano  in  altre  lesioni.  Io 
preparati  coll’ultramicroscopio  non  ne  ho  fatti,  nè  ne  ho  osservati, 
non  posso  quindi  dire  se  le  forme  granulari,  studiate  da  Lipschutz 
0907),  sieno  davvero  tali  per  la  loro  morfologia  e  per  il  loro  com¬ 
portamento,  da  far  pensare  a  microbi  ultramicroscopici;  ho  però 
la  convinzione  che  i  granuli  descritti  da  Bouree  (’904)  e  da  Burnet 
(’906)  nei  preparati  per  frottis ,  colorati  col  bleu  di  Loffler,  non 
sieno  gli  agenti  specifici  del  contagio,  ma  semplici  granulazioni 
protoplasmatiche.  Credo  quindi  che  lo  studio  delle  inclusioni  ci¬ 
toplasmatiche  non  possa  per  ora  progredire  gran  fatto,  fino  a 
che  la  tecnica  citologica  non  ci  avrà  fornito  delle  reazioni  spe¬ 
ciali  per  mettere  sicuramente  in  evidenza  i  diversi  punti  del  pro¬ 
toplasma  e  le  degenerazioni  di  esso. 


zamento  è  un  metodo  molto  potente,  che  renderà  ancora  dei  grandi  servigi 
nello  studio  dei  microbi  invisibili. 

Nella  seconda  nota  (’910)  ci  riferisce  di  aver  avuto  agio  di  studiare  nella 
specie  canina  un  tipo  di  tumore  canceroso,  che  si  sviluppa  spontaneamente 
nella  Cagna  a  livello  della  vagina,  e  che  sarebbe  trasmesso  col  coito  al  ma¬ 
schio;  tale  lesione  è  probabile  che  nel  maggior  numero  dei  casi  sia  data  come 
un  innesto  cellulare  di  un  tumore  preesistente.  Nelle  cellule  specifiche  del 
tumore,  sia  nei  tagli,  che  nei  preparati  per  frottis ,  con  i  coloranti  ed  i  fissa¬ 
tivi  ordinari,  non  si  nota  nulla  di  speciale;  ma  se  si  sopracolora  un  preparato 
per  frottis,  fatto  con  cellule  messe  in  sospensione  nell’acqua  fisiologica  e  cen¬ 
trifugate,  si  osservano  in  esse  una  quantità  di  Corpuscoli  micrococcici, 
a  diplococci,  in  ammassi  e  qualche  volta  allungati  e  biforcati.  Sopra  i  tagli 
il  metodo  di  sopracolorazione  con  impregnazione  all’argento  permette  di  ve¬ 
dere  a  lato  del  nucleo  una  figura  cromidiale,  contenente  dei  granuli  neri  in 
gran  numero,  che  evidentemente  sarebbero  i  medesimi  Corpuscoli.  Anche 
in  caso  di  sarcoma  del  seno,  in  una  donna,  con  l’impregnazione  all’argento, 
i  tagli  mostrerebbero,  nelle  cellule  ,  a  lato  del  nucleo  ,  un  corpo  cromidiale 
identico  alle  granulazioni  nere. 


—  256 


Specificità  dei  Corpuscoli  di  Henderson. 

Qualunque  sia  l’interpretazione  data  dai  vari  osservatori  ai 
Corpuscoli  Henderson,  certo  si  è  che  raccordo  è  unanime  nel 
riconoscere,  in  queste  formazioni  patologiche,  qualche  cosa  di 
nuovo  o  di  non  comune.  Sono  infatti  i  Corpuscoli  di  Hen¬ 
derson  patognomonici  del  M.  c.  di  Bateman  ?  ovvero  possono 
trovarsi  anche  in  altre  lesioni  patologiche  ?  La  maggior  parte 
degli  aa.  vorrebbe  riconoscere  questi  elementi  solo  in  due  mo¬ 
dalità  patologiche,  nel  M.  c.  dell’Uomo  e  nel  V aiuolo  dei  Polli: 
altri  invece  con  indagini  accurate  sono  venuti  alla  conseguenza, 
potersi  avere,  almeno  accidentalmente,  in  altre  malattie. 

Per  Boeck  (’875)  la  specificità  è  indiscussa,  dice  che  non  si  ri¬ 
scontrano  elementi  identici  in  altri  tumori.  Simon  &  Lewin  ( —  — -) 
riferiscono  che  non  hanno  incontrato  i  Corpuscoli  chera toidi 
altro  che  nel  M.  c.,  e  citando  la  opinione  di  Kaposi  (’891),  che 
l’avrebbe  trovato  negli  epiteliomi,  negli  antichi  comedoni,  ecc.., 
pensano  che  esistono  differenze  con  gli  antichi  epiteli,  che  si 
trovano  in  questi  ultimi.  Laddove  Renaut  (’880)  osserva  che  certi 
Globi  epidermici  degli  epiteliomi  lobulati  si  comportano  anche 
molto  spesso  nella  stessa  maniera  di  quelli  dell’Acne  vario  li- 
forme:  ma  essi  ne  differiscono  sempre  in  ciò  che  sono  formati 
di  più  cellule  e  non  di  una  sola.  Audry  (’889)  nelle  proliferazioni 
epiteliali  di  tutt’ altra  natura,  purché  di  origine  ectodermica,  ha 
riscontrato  corpi  o  figure  paragonabili  ai  Corpuscoli  del  M.  c., 
ma  non  identiche.  Io  [Gargano  (’909)]  in  alcuni  esemplari  di  sar¬ 
comi  ulcerati  delle  fosse  nasali  a  cellule  polimorfe,  ho  descritto 
la  presenza  di  corpicciuoli,  che  per  la  morfologia  e  per  le  ca¬ 
ratteristiche  reazioni  microchimiche,  avessero  potuto  essere  ri¬ 
tenuti  identici  o  analoghi  ai  Corpuscoli  di  Henderson.  Questi 
Corpuscoli  non  sono  altro  che  una  speciale  trasformazione 
del  citoplasma  di  alcune  cellule  sarcomatose  di  forma  epitelioide; 
infatti  è  agevole  potere,  nei  vari  preparati,  studiare  le  diverse 
trasformazioni  a  cui  va  incontro  la  cellula  nell’  originare  il  Cor¬ 
puscolo  cheratoide,  che  deve  essere  interpetrato  come  una 
degenerazione  cellulare. 

Sebbene  quindi  il  Corpuscolo  cheratoide  possa  rinve¬ 
nirsi  in  altre  lesioni  della  pelle,  od  anche  eccezionalmente  in 
tumori  a  tipo  connettivale  [Gargano  (’909)],  ciò  non  ostante  bi¬ 
sogna  convenire  con  Audry  (’899),  che  per  Y insieme  della  lesione 
e  per  il  modo  come  sono  accumulati  i  Corpuscoli,  la  lesione 
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del  M.  c.  è  realmente  una  lesione  specifica.  Come  si  è  detto  si 
attribuiva,  die  tale  malattia  potesse  contagiare  solo  l’Uomo  ed 
i  Polli,  aversi  cioè  solamente  M.  c.  di  Bateman  e  Vaiuolo  dei 
Polli  ( Geflugelpocken ).  Osservazioni  recenti  hanno  messo  in  luce 
che  anche  altri  animali  possono  andare  soggetti  a  tale  modalità 
patologica:  Fox  (’898)  infatti  rinvenne  lesioni  analoghe  a  quelle 
dei  Polli  in  un’altra  malattia  dei  Polli  delle  Indie  (Yaws),  Shat- 
tock  (’  898)  nei  Passeri,  Hutchinson  (’898)  nei  Cani  e  trasmissibile 
all’Uomo,  e  Mingazzini  (’902)  nei  Batraci  ( Discoglossi  pidus). 


Genesi  dei  Corpuscoli. 

Circa  la  genesi  della  sostanza  corpuscolare  e  dei  Corpu¬ 
scoli  di  Henderson  tutti  gli  aa.  sono  abbastanza  di  accordo 
nell’  ammettere  il  formarsi  degli  stessi  per  opera  di  granulazioni 
che  sorgono  nel  citoplasma  delle  cellule  poliedriche  del  corpo 
mucoso  o  dello  strato  granuloso  (?) ,  granulazioni  che  confluiscono 
in  un  unico  corpicciuoio  ovoidale.  Pochi  invece  sono  quelli  che 
hanno  tentato  di  voler  approfondire  il  processo  di  C orpus co¬ 
lazione  ;  notando  i  rapporti  che  possa  avere  questa  sostanza 
singolare,  probabilmente  cheratoide,  con  le  altre  parti  cellulari. 
Per  Bizzozero  &  Mane  redi  (’877)  l’ inizio  del  Globo  è  dato  da 
un  accumulo  di  granuli  più  scuri  e  grossi  di  quelli  del  protopla¬ 
sma  della  cellula  epitelica,  con  contorni  ben  limitati:  questi  am¬ 
massi  vanno  fondendosi  in  un  materiale  omogeneo  splendente, 
in  un  Globo  a  contorni  spiccati,  a  costituzione  omogenea. 

Benaut  (’880)  vede  che  nel  protoplasma  delle  cellule  spinose 
si  sviluppano  dei  Globi  traslucidi,  che  si  colorano  in  rosso  col 
picrocarminato  di  ammoniaca,  e  che  restano  scolorati  dall’azione 
deli’  acido  osmico  ;  col  loro  sviluppo  ulteriore  prendono  le  prin¬ 
cipali  reazioni  istologiche  del  corno  giovine,  ma  non  tutte,  trat¬ 
tandosi  di  una  evoluzione  cornea,  che  si  opera  in  realtà  in  modo 
anormale.  E  il  concetto  del  Maestro  lo  chiariscono  meglio  gli 
scolari  Gaucher  &  Sergent  (’898),  i  quali  nella  zona  media  dei 
cui  di  sacco  glandolari  notano  uno  strato  importante  di  cellule 
preludere  alla  trasformazione  cornea  completa  :  alcuni  elementi 
sono  già  più  avanzati  nella  loro  evoluzione  e  quasi  totalmente 
trasformati  in  Globi  cornei,  colorati  in  giallo,  mentre  che  nello 
strato  superiore  tutte  le  cellule  hanno  subito  la  trasformazione 
globulosa  completa  e  costituiscono  dei  piccoli  Corpuscoli  in 
forma  di  bolle,  che  si  colorano  in  giallo  con  1’  acido  picrico,  che 
non  hanno  una  struttura  perfettamente  omogenea  e  che  presen- 


—  258  - 

tano  tutte  le  reazioni  della  sostanza  cornea.  Per  Tòròk  &  Tom- 
masoli  (’889),  mentre  lo  strato  esterno  delle  cellule  passa  rapida¬ 
mente  in  corniticazione  ,  nell’  interno  si  vanno  formando  granu¬ 
lazioni,  di  natura  colloidea,  che  fondendosi  danno  origine  ai  ca¬ 
ratteristici  Corpuscoli  di  Henderson. 

Stanziale  (’890),  nel  suo  accurato  lavoro,  ritiene  che  i  Cor¬ 
puscoli  in  parola  sieno  il  prodotto  di  una  cheratinizzazione  delle 
cellule  del  corpo  mucoso  di  Malpighi  e  più  specialmente  dello 
strato  granuloso  :  risulterebbero  di  sostanza  cornea,  perchè  rea¬ 
giscono  ugualmente  verso  i  colori,  di  quello  che  non  reagisca  lo 
strato  granuloso  e  corneo  della  cute  sovrastante.  Egli  intatti  os¬ 
serva,  che  laddove  nella  neoplasia  non  ancora  vedo  usi  i  C  orp  u- 
scoli  di  Henderson  (stadio  di  inizio),  essa  resta  colorata  ugual¬ 
mente  come  il  corpo  mucoso  di  Malpighi,  mentre  lo  strato  corneo 
dell’  epidermide  sovrastante  resta  colorato  intensamente  in  rosso; 
invece,  quando  nella  neoplasia  cominciano  a  mostrarsi  i  C  or  p  u- 
scoli  caratteristici,  questi  si  vedono  colorati  ugualmente  in  rosso 
con  una  intensità  diversa,  rispetto  al  grado  di  colorazione  dello 
strato  corneo,  a  seconda  della  diversità  del  loro  sviluppo  ,  rag¬ 
giungendosi  il  massimo  d’intensità  e  di  colorazione  nei  C  or  pu- 
scoli  adulti. 

Ad  Audry  (’899)  gli  vien  fatto  di  studiare  nel  protoplasma 
delle  cellule  spinose  del  corpo  mucoso  di  Malpighi  la  formazione 
di  una  sostanza  granulosa,  che  si  dispone  in  blocchi  irregolari, 
che  si  tingono  in  giallo  col  pierò  carminio  ,  con  1’  orange  p  ,  in 
violetto  rosa  col  bleu  di  Sahli  ,  col  bleu  policromo  :  dalla  con¬ 
fluenza  di  essi  si  individualizza  il  Corpuscolo  del  M.  c.  che  per 
i  caratteri  suoi  deve  essere  considerato  come  corno,  sebbene  non 
si  posseggano  dei  reattivi  perfettamente  sicuri  e  precisi  per  la 
determinazione  di  ciò  che  è  completamente  cheratinizzato.  Min- 
gazzini  (’902)  nel  Discoglossi is  pictus ,  raschiando  la  superficie  dei 
detti  noduli,  vede  le  cellule  epidermiche  normali  ed  alterate  e 
molti  Globuli  alquanto  rifrangenti,  caratteristici  di  questa  forma 
di  M.  c.,  un  poco  irregolari  e  variabili  di  dimensioni,  molto  più 
grossi  in  generale  di  quelli  della  stessa  malattia  degli  Uccelli  e 
dei  Mammiferi. 

Borrel  (’903)  si  contenta  di  dire  poche  parole  al  riguardo, 
cioè  che  le  cellule  spinose  si  individualizzano,  si  circondano  di  una 
membrana  spessa  e  si  trasformano  in  blocchi  cheratinizzati,  che 
si  sfogliano.  Bosc  (’905  1°)  infine  pensa  che  le  lesioni  delle  cellule 
durante  la  Corpuscolazione  sieno  costituite  da  una  ipertrofia 
chiara  per  aumento  dell’ j aloplasma ,  poi  da  una  plasmolisi  prò- 
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gressiva,  che  conduce,  per  liquefazione  dell’  jaloplasma,  alla  dispa¬ 
rizione  progressiva  dello  spongioplasma  e  degenerazione  cherato- 
colloidea  della  periferia,  alla  trasformazione  della  cellula  in  una 
cavità  limitata  da  una  membrana. 

La  sostanza  corpuscolare  nasce  indipendente  dal  nucleo  delle 
cellule  del  corpo  mucoso  o  dalle  sue  alterazioni  ;  quando  infatti 
già  il  nucleo  è  migrato  verso  la  periferia  della  cellula  e  questa 
si  sarà  circondata  di  una  membrana  clieratoide,  nel  citoplasma  si 
notano  alcuni  granuli  diffusi  e  non  sempre  bene  appariscenti. 
Questo  primo  stadio  della  formazione  dei  Corpuscoli  chera- 
toidi  (Figg.  1,  2,  4  e  5)  è  uno  dei  più  delicati  a  studiarsi,  per  il 
fatto  che  i  granuli  anzidetti  si  tingono  molto  spesso  e  si  confon¬ 
dono  con  le  inclusioni  cromatofìle  e  con  i  granuli  di  clieratoj  alina, 
che  dovranno  rinforzare  la  membrana  cellulare.  Talvolta  sono 
meglio  delimitabili,  giacché,  in  una  massa  finamente  granulosa,  si 
vedono  come  tanti  granuli  più  brillanti,  che  assumono  su  per  giù 
la  medesima  elettiva  colorazione  delle  cellule  cornee  dell’  epider¬ 
mide  normale  (quando  il  nodulo  è  stato  escisso  con  tutto  il  tes¬ 
suto  sano  circumambiente)  ;  questi  granuli,  questi  punti  più  densi 
di  citoplasma  confluiscono,  dando  origine  a  delle  masse  plasmo- 
diali,  più  dense,  molto  facilmente  riconoscibili. 

Mino  azzini  (’892)  ha  visto  e  disegnato  qualche  cosa  di  ana¬ 
logo,  pur  interpretando  queste  masse  come  funghi.  Certo  si  è  che 
le  masse  cheratoidi  nel  loro  secondo  stadio  di  sviluppo  sono  ab¬ 
bastanza  bene  colorabili,  e  spiccano  sul  restante  del  protoplasma; 
i  preparati  colorati,  sia  con  il  liquido  di  G-iemsa,  od  anche  sem¬ 
plicemente  con  la  doppia  colorazione  al  bleu  di  metilene  ed  eosina, 
lasciano  vedere  la  sostanza  corpuscolare  tinta  in  rosso  lilla,  lad¬ 
dove  il  restante  del  citoplasma  si  colora  in  rosa  pallido.  E  con 
questa  colorazione  riesce  facile  distinguere  le  masse  corpuscolari 
dai  granuli  cromatofìli,  che  restano  tinti  in  bleu  intenso:  Y  unico 
inconveniente  è  di  non  potere  con  questa  medesima  doppia  co¬ 
lorazione  distinguere  anche  opportunamente  i  granuli  di  chera- 
toj  alina,  che  si  vedono  apparire  in  bleu  chiaro. 

La  colorazione  all’  ematossilina  ferrica  di  Heidenhain  è  pure 
molto  opportuna  per  apprezzare  le  differenze  di  tinta  fra  le 
suaccennate  sostanze  del  citoplasma  :  essa  non  mette  in  evidenza 
la  cherato j alina  e  colora  in  nero  giallo  le  masse  corpuscolari, 
quando  invece  resta  colorata  con  tinta  più  pallida  la  rimanente 
sostanza  citoplasmatica ,  e  laddove  le  inclusioni  cromatofìle  si 
tingono  come  i  nuclei  in  nero  col  detto  reattivo. 
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Col  crescerò  di  queste  masse  ,  diminuisce  il  citoplasma  in¬ 
terposto,  ed  esse  divengono  sempre  più  omogenee  e  meno  gra¬ 
nulose.  Un  fatto  poco  spiegabile  è  il  vedere  dei  setti,  delle  git¬ 
tate,  cbe  qualche  volta  dalla  membrana  cellulare  vanno  fino  nello 
interno  di  esse  (Figg.  8  e  9)  ed  anche  delle  gittate,  che  partendo 
dalla  membrana  nucleare  si  dirigono  alla  sostanza  corpuscolare. 
Solo  Benda  (’895)  nel  suo  lavoro  accenna,  che  in  una  fase  pre¬ 
cedente  alla  formazione  dei  Corpuscoli  omogenei,  si  trova 
uno  stadio,  nel  quale  questi  sono  attraversati  da  una  serie  di  setti, 
stadio  riconosciuto  da  Neisser  (’888;  ’89i)  come  quello  di  Spore 
del  suo  presunto  parassita.  Riassorbendosi,  secondo  Benda,  questi 
setti  cellulari,  si  avrebbe  la  massa  omogenea  dei  Corpuscoli. 
Che  cosa  infatti  rappresentano  questi  setti,  queste  gittate  di  so¬ 
stanza,  che  presenta  uguale  spiccata  basofìlia  ed  acidofìlia  ? 
Non  è  chiaro.  Quello  che  noto  si  è  che  di  questi  setti  non  si  ha 
traccia  nei  primi  stadi  di  Corpuscolazione,  come  anche  non 
se  ne  trova  traccia  negli  stadi  ulteriori  di  sviluppo  del  Corpu¬ 
scolo  cheratoide. 

Ridottosi  il  nucleo  ad  un  semplice  rivestimento  cromatico 
con  un  punto  brillante  nel  suo  interno  e  resosi  atrofico  contro 
la  membrana  cellulare,  eliminatasi  tutta  la  cheratoj alina  ,  resta 
nelbinterno  della  cellula  il  Corpuscolo  cheratoide  di  forma 
caratteristica  ovalare,  a  struttura  omogenea,  con  un  poco  di  pro¬ 
toplasma  di  reliquat ,  che  in  alcuni  punti  lo  circonda. 

La  rottura  della  membrana  cellulare  in  un  punto  di  minore 
resistenza,  mette  in  libertà  il  Glob  o,  che  si  incammina  in  unione 
al  detritus  cellulare  e  al  residuo  delle  cellule  degenerate,  (che 
non  hanno  subito  la  fase  di  Corpuscolazione),  verso  il  cra¬ 
tere,  Tombilico  del  piccolo  neoplasma.  Giacché  queste  cellule  sul 
principio  assolvono  una  certa  fase  quasi  di  normale  evoluzione, 
ma  poi  restano  compresse  fortemente  dagli  elementi,  nei  quali 
si  sviluppa  il  Corpuscolo  di  Henderson,  e  allora  degenerano, 
e  si  eliminano  in  un  con  i  Globi  come  lamelle,  prendono  in¬ 
fatti  quasi  l’impronta  della  cellula  che  le  ha  compresse. 

Bizzozero  &  Manfredi  (’ 877),  contro  l’opinione  di  Yirchow 
0865),  che  riteneva  i  Globi  liberi  o  solo  in  parte  innicchiati 
nelle  cellule  cornee,  avevano  potuto  dimostrare,  che  questi  sono 
veramente  nell’  interno  delle  cellule  epiteliali,  che  in  seguito  sono 
circondati  tutti  all’intorno  da  una  membrana  cornea  e  che  più 
tardi  poi  ne  escono  ,  ciò  che  ha  probabilmente  luogo  per  una 
parziale  atrofìa  con  conseguente  rottura  della  membrana  cornea. 
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La  rottura  della  membrana  cellulare,  per  mettere  in  libertà 
il  Corpuscolo  clieratoide  non  è  così  facile  a  spiegare,  se  si 
ammetta  che  la  lesione  sia  dovuta  a  degenerazione  del  citoplasma 
delle  cellule  del  corpo  mucoso  di  Malpighi  ;  gli  aa.  invece  che 
ritengono  il  Corpuscolo  di  Henderson  sia  la  fase  di  spora  o 
anche  degenerativa  di  un  parassita  ,  più  agevolmente  possono 
chiarire  la  cosa,  per  analogia  con  la  vita  di  altri  esseri,  che  hanno 
la  facoltà  di  sporificare.  Mingazzini  (’894)  infatti  nel  Vaiuolo 
dei  Polli  nota  che  quando  l’involucro  della  cellula  primitiva 
e  con  esso  quel  po’  di  residuo  di  protoplasma  e  di  nucleo  ven¬ 
gono  a  distruggersi,  allora  il  Corpuscolo  (che  per  l’A.  è  un 
parassita),  rimasto  libero,  ridotto  ad  un  ammasso  tondeggiante 
di  protoplasma  j alino,  cade  nella  cavità  centrale  della  papula  e 
diventa  un  Corpuscolo  caratteristico  di  M.  c. 

In  alcuni  casi,  invero  eccezionali  (Fig.  7),  un  gruppo  di  cel¬ 
lule  vicine  del  corpo  mucoso,  in  fase  piuttosto  avanzata  di  Cor- 
puscolazione,  per  un  processo  sconosciuto  e  non  mai  notato 
fin  ora,  possono  subire  una  regressione  ,  direi  quasi  fisiologica. 
Si  ha  in  tal  modo  la  produzione  di  speciali  riunioni  cellulari, 
molto  simili  per  morfologia  alle  perle  epiteliali  dei  comuni  epi¬ 
teliomi. 


Ricerche  batteriologiche. 

Il  Globo  adulto  rappresenta  qualche  cosa  che  non  ha  più 
ragione  di  stare  nel  piccolo  neoplasma,  ma  che  deve  essere  eli¬ 
minato  :  il  che  non  sempre  avviene  in  tutti  i  tempi ,  potendo 
spesso  l’ombilico  rimanere  non  pervio  per  l’attiva  proliferazione 
degli  strati  epidermici  normali  circostanti.  Sia  quindi  che  si  sup¬ 
ponga  il  Corpuscolo  cheratoide  come  fase  ultima  di  un  pa¬ 
rassita  (che  si  è  andato  svolgendo  nelle  cellule  del  corpo  mu¬ 
coso  di  Malpighi),  sia  che  si  ammetta  essere  l’ultimo  stadio  de¬ 
generativo  delle  cellule  in  parola,  il  suo  destino  è  quello  di  dover 
migrare  dal  neoplasma  che  l’ha  generato.  Questo  concetto,  che 
si  è  sempre  imposto  alla  mente  di  tutti  gli  osservatori,  ha  fatto 
sì,  che  si  sia  sempre  voluto  nei  Corpuscoli  di  Henderson  ri¬ 
conoscere  i  parassiti  del  M.  c.  di  Bateman,  paragonandoli  a  Coc¬ 
ci  di,  a  Funghi  (blastomiceti ,  ifomiceti,  eco.) ,  a  Gregarine,  ecc., 
poco  preoccupandosi  se  le  reazioni  microchimiche  fossero  tali  da 
potere  riscontrare  in  essi  del  citoplasma  vivo  e  vitale.  Le  rea¬ 
zioni  cromatiche  e  chimiche  tenderebbero  invece  ad  escludere 
la  possibilità  di  vita  e  farebbero  ammettere  essere  delle  produ- 
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Moni  di  una  sostanza  cornea  o  almeno  che  lia  molte  delle  rea¬ 
zioni  del  corno.  Sono  omogenei,  hanno  lucentezza  adiposa,  non 
danno  la  reazione  della  sostanza  amiloide,  sono  colorati  in  verde 
dall’  acido  nitrico,  in  bruno  dalla  tinture  di  jodo,  laddove  ,  se¬ 
condo  Lukomsky  (’875),  l’acido  cloridrico,  l’acido  solforico,  il  car¬ 
minio  non  li  modificherebbero. 

La  conferma  che  sono  elementi  morti  si  ha  dalle  ricerche 
di  Tòròk  &  Tommasoli  (’889),  che  avendo  trattati  frammenti  di 
M.  c.  con  agenti  chimici  diversi  (acido  acetico,  acido  formico, 
ossalico,  solforico,  cloridrico,  nitrico  concentrato,  lisciva  di  po¬ 
tassa)  non  avrebbero  riscontrato  nei  C  orpuscoli  modificazioni. 
I  Corpuscoli  di  Henderson  resistono  sempre  a  questi  agenti, 
ciò  che  li  avvicinerebbe  a  sostanza  colloide  e  li  allontanerebbe 
dai  corpi  viventi  e  specialmente  dai  Psorospermi,  giacché  alcuni 
Coccidi,  come  quelli  del  fegato  del  Coniglio,  posti  nelle  mede¬ 
sime  condizioni  restano  distrutti,  ad  eccezione  della  sola  mem¬ 
brana  di  inviluppo.  E  Piffard  (’891)  avrebbe  osservato  che  nel¬ 
l’ultimo  stadio  di  sviluppo  il  Cor p„u scolo  del  Mollusco  lascia 
passare  la  luce  polarizzata,  il  che  non  si  verifica  col  protoplasma 

delle  cellule  viventi. 

* 

E  esatta  l’obiezione  di  Campana  (’893),  non  potersi  da  una 
sezione  microscopica  giudicare  se  si  tratta  di  una  fase  o  di  un’altra 
di  sviluppo  di  M.  c.  e  questo  esser  possibile  a  farsi  solo  quando 
ciascun  osservatore  ha  tenuto  diversi  metodi  di  ricerca,  quello 
dell’eleidina,  quello  sullo  stato  del  nucleo,  e  sulla  alterazione  che 
costituisce  il  Corpi c duolo  del  M.  <?.,  sia  si  denomini  come  Gre- 
garinosi,  sia  che  si  designi  come  degenerazione.  Non  posso  però 
seguire  il  detto  A.  quando  afferma  che  è  difficile  fare  l’osserva¬ 
zione  con  il  preparato  indurito,  avendo,  su  prodotto  gregarinoso 
del  Coniglio,  avuto  agio  di  vedere,  dopo  l’ indurimento,  solo  la 
capsula  e  pochi  granuli  nell’interno  ed  in  qualche  caso  un  sem¬ 
plice  accenno  a  sfericità  di  Corpicciuoli  nell’  interno  e  per  lo  più 
una  massa  omogenea  trasparente.  Ho  anche  io  eseguito  preparati 
di  Gregarine  e  Coccidi  autentici,  fissandoli  e  colorandoli,  ed  ho 
ottenuto  forme  perfettamente  definibili,  con  nucleo  ben  colorato 
e  c.on  delicate  particolarità  strutturali  citoplasmatiche,  da  non 
far  per  nulla  desiderare  di  dover  per  forza  ricorrere  alla  osser¬ 
vazione  a  fresco  del  materiale.  Come  anche,  allestendo  vari  pre¬ 
parati  a  fresco  di  M.  c .  di  Bateman,  non  ho  riscontrato  nulla  di 
nuovo,  non  ho  potuto  mai  scorgere  sferule  con  contenuto  a  mar¬ 
gherita,  nè  la  presenza  nelle  sferule  di  corpicciuoli  uguali  od 
irregolari,  a  meno  che  non  si  debbano  interpetrare  per  sferule 
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o  per  forme  a  margherita  quei  Corpuscoli  di  M.  c.  in  una  de¬ 
terminata  fase  del  loro  sviluppo,  nella  quale  lasciano  apparire 
dei  punti  di  maggiore  raddensamento  della  sostanza  corpuscolare. 

Per  vero,  tutta,  una  serie  di  lavori  recenti,  indirizzati  su  di 
una  nuova  via,  sembra  voler  dare  risultati  insperati  ;  molti  aa. 
infatti  hanno  tentato  di  filtrare  la  poltiglia  dei  noduli  di  M.  c. 
dell’Uomo  e  del  Vaiuolo  dei  Polli  a  traverso  le  candele  Cham¬ 
berland  o  Berkefeld,  ed  il  filtrato  l’avrebbero  inoculato  con 
esito  positivo:  ed  in  una  seconda  serie  di  ricerche  avrebbero  os¬ 
servato  preparati  allestiti  con  tale  filtrato,  colorandoli  sia  col 
metodo  di  mordenzamento,  che  con  la  sopracolorazione  al  bleu 
di  Loffler.  Juliusberg  (’904;  ’905)  avrebbe  inoculato  con  esito 
favorevole  il  M.  c.  dell’Uomo  al  braccio  suo  e  di  due  suoi  col¬ 
leghi,  filtrando  i  noduli  dell’affezione  attraverso  la  candela  Cham- 
berland.  Marx  &  Sticker  (902;  ’903)  avrebbero  avuto,  anche  essi, 
innesto  positivo  col  Vaiuolo  dei  Polli,  filtrando  i  noduli  at¬ 
traverso  la  candela  Berkefeld,  laddove  con  la  candela  Cham¬ 
berland  F.  il  virus  sarebbe  stato  arrestato.  Infine  Serra  (’907) 
avrebbe  potuto  inoculare  ed  ottenere  la  riproduzione  della  ma¬ 
lattia  nell’Uomo  col  virus  di  M.  c.  umano,  filtrato  attraverso 
candele  Berkefeld  W. 

Le  esperienze  di  Marx  &  Sticker  (’9Q2;  ’903),  se  fossero  da 
altri  seguite,  sarebbero  al  certo  le  più  convincenti,  giacché  as¬ 
soderebbero  questo  dato  di  fatto,  che  l’agente  produttore  della 
malattia  è  di  dimensioni  tali  che  non  passa  attraverso  la  candela 
Chamberland,  ma  bensì  attraverso  la  Berkefeld,  che  ha  una 
grana  più  grossa  della  Chamberland. 

Io  non  ho  potuto  avere  che  pochi  esemplari  già  fìssati  di  M.  c. 
dei  Volatili,  non  ho  quindi  potuto  ripetere  le  esperienze  di 
Marx  &  Sticker  (’902;  903),  che  desidererei  vedere  assodate,  giac¬ 
ché,  contro  l’opinione  di  Serra  (’907),  noto  nelle  due  malattie  in 
esame  qualche  cosa  di  molto  simile,  e  non  ritengo  che  le  due 
affezioni  abbiano  diversa  etiologia  e  solo  una  apparente  analogia. 
Al  contrario  ho  ripetuto  le  esperienze,  sia  di  Juliusberg  (’904; 
’905),  che  di  Serra  (’907),  con  le  candele  Chamberland  di  varia 
numerazione  e  con  le  candele  Berkefeld:  col  filtrato  non  ho  avuto 
mai  inoculazioni  positive,  come  anche  mi  sono  riuscite  negative 
le  inoculazioni  di  pezzi  di  M.  c.  di  Bateman  o  di  materiale  mol- 
luscoso.  Ritengo  per  questa  ragione  che  non  possa  essere  tanto 
facile  l’inoculazione,  come  descrivono  i  citati  aa.  Juliusberg  (’ 9 04; 
’905)  e  Serra  t’ 9  07).  Al  contagio  naturale,  che  è  così  frequente 
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e  facile,  devono  contribuire  altri  fattori,  che  ci  sfuggono  nello 
stato  attuale  della  scienza. 

Ho  poi,  con  i  filtrati  ottenuti  sia  con  candele  Chamberland 
che  Berkefeld,  fatti  vari  preparati,  usando  il  metodo  della  so¬ 
pracolorazione  al  bleu  di  Lòffler,  ed  ho  notato,  anche  io,  delle 
forme  granulari,  che  non  posso  (come  ho  detto  precedentemente) 
dichiarare  forme  micrococciche  parassitane  caratteristiche  di  questa 
malattia,  perchè  prelevando  dei  pezzetti  di  cute  normale  sia  dai 
soggetti  affetti  di  M.  c.  di  Bateman,  sia  da  altri  individui  in¬ 
denni,  e  sottoponendo  questi  pezzetti  alle  medesime  manipola¬ 
zioni,  ho  ottenuto  risultati  analoghi.  Probabilmente  le  forme  os¬ 
servate  da  Borrel  (’904)  e  da  Burnet  (’906)  non  sono  che  granuli 
cromatici  protoplasmatici ,  che  si  tingono  intensamente  con  il 
bleu  di  Loffler. 

Le  culture  artificiali  nei  vari  mezzi  consigliati  per  Tesarne 
dei  batteri  e  dei  Protozoi  sono  riuscite  negative  o  non  convin¬ 
centi,  essendo  facilissimo  di  aversi  l’inquinazione  per  opera  dei 
comuni  batteri,  se  non  si  ricorre  alla  previa  cauterizzazione  col 
fuoco  della  superficie  esterna  del  nodulo  ed  al  prelevamento  suc¬ 
cessivo  del  materiale  con  ago  di  platino. 

Conclusioni. 

Il  M.  c.  di  Bateman  è  una  malattia  infettiva,  che  si  pre¬ 
senta  sotto  forma  di  piccoli  noduli  epidermici ,  diffusi  più  di 
frequenti  alla  faccia  ed  ai  genitali ,  a  consistenza  duro- elastica, 
ombelicati  al  centro,  ricoperti  all’esterno  dall’epidermide  normale, 
che  si  rende  trasparente  su  di  essi  e  che  si  approfonda  per  breve 
tratto  nell’ombilico,  nel  cratere  del  piccolo  neoplasma.  I  noduli 
sono  circondati  da  lasco  tessuto  connettivo  fibrillare  e  risultano 
di  numerosi  lobuli  ,  di  acini,  di  un  grappolo,  il  cui  stelo  corri¬ 
sponde  all’ombilico  anzidetto.  Sebbene  grossolanamente  abbiano 
l’aspetto  di  una  glandola  acinosa,  pure  in  realtà  l’affezione  non 
ha  sede  glandolare,  sia  perchè  gli  elementi  costituenti  non  hanno 
nessuno  degli  attributi  delle  cellule  secernenti  ,  sia  perchè  nei 
tagli  seriali  di  cute,  nelle  prossimità  dei  noduli  di  M.  c .,  si  riesce 
talvolta  a  colpire  il  primo  inizio  di  tali  tumoretti,  che  eviden¬ 
temente  nascono  dalle  cellule  del  corpo  mucoso  di  Malpighi  del- 
l’epidermide  normale,  ed  anzi  si  vede  una  particolarità  di  grande 
rilievo,  che  i  noduli  in  tale  stadio  di  sviluppo  sono  sforniti  del 
dotto  escretore ,  dell’  ombilico  e  della  cavità  centrale  o  crateri- 
forme.  L’apertura  con  l’esterno  si  forma  secondariamente,  quando 
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il  tumore,  per  l’aumento  considerevole  dei  suoi  lobuli,  finisce  per 
usurare  gli  strati  epidermoidali  superiori;  in  secondo  tempo  l’e¬ 
pidermide  circostante,  proliferando,  finisce  per  approfondirsi  in 
questa  piccola  apertura. 

Ogni  lobulo ,  ogni  zaffo  si  compone  di  uno  strato  esterno 
di  cellule  cilindriche  più  o  meno  a  palizzata ,  che  ricordano 
assai  bene  le  cellule  basamentali  dell’  epidermide  normale.  In 
questi  elementi  si  riscontrano  frequentissimamente  figure  mito- 
tiche,  come  esponente  della  grande  attività  neoformativa  di  essi. 
Ho  potuto  notare  che  alcuni  presentano  attorno  al  nucleo  un 
alone  chiaro,  una  zona  chiara  perinucleare,  che  suppongo  sia  il 
primo  inizio  della  Corp  us  c o  1  a  z  ione;  questa  zona  chiara  peri¬ 
nucleare  è  molto  definita  e  non  può  confondersi  con  la  rarefazione 
e  rischiaramento  del  citoplasma  perinucleare,  che  si  verifica  al¬ 
tresì  all’inizio  della  cinesi.  La  mitosi  nelle  cellule  dello  strato 
basamentale  è  eterotipica  per  molti  caratteri. 

La  eleidina  o  cheratoj  alina  (che  ritengo  sieno  la  medesima 
cosa)  si  trova  in  queste  cellule  sparsa  come  fine  gocciole,  come 
granulazioni  diffuse  in  tutto  il  citoplasma  ,  in  unione  a  poche 
inclusioni  protoplasmatiche. 

La  Corpuscola  zio  ne ,  iniziatasi  nelle  cellule  cilindriche 
dello  strato  generatore,  prosegue  negli  elementi  degli  strati  se¬ 
guenti,  che  sono  stati  paragonati  alle  cellule  spinose  dello  strato 
mucoso  di  Malpighi,  sebbene  ne  differiscano  molto,  sia  per  l’as¬ 
senza  delle  spine  o  porocanali,  sia  per  altri  caratteri  morfologici. 

Le  cellule  del  corpo  mucoso  sono  di  due  tipi,  elementi  che 
provengono  da  trasformazione  delle  cellule  dello  strato  genera¬ 
tore,  (nelle  quali. si  riscontrava  l’alone  chiaro  perinucleare)  e  che 
finiscono  per  trasformarsi  in  Globo  cheratoide,  e  cellule  che 
invece  subiscono  una  certa  evoluzione  fisiologica  e  che  poi  de¬ 
generano  per  compressione  esercitata  su  di  esse  dai  Globi,  e 
che  in  un  con  i  Globi  finiscono  per  essere  eliminate  sotto  forma 
di  lamelle.  Sia  nelle  cellule  che  si  trasformano  in  Corpuscoli 
di  Henderson,  sia  nelle  cellule  che  si  trasformano  in  lamelle  cornee, 
non  è  possibile  rinvenire  mai  figure  mitotiche. 

La  Corpuscolazione  si  appalesa  con  la  migrazione  del 
nucleo  verso  la  periferia  del  protoplasma,  nel  mentre  che  in  tale 
zona  si  vanno  raccogliendo  le  gocciole  ed  i  granuli  di  cherato- 
j alina,  che,  fondendosi,  originano  una  solida  membrana  cellulare, 
la  quale  individualizza  dalle  vicine  la  cellula,  che  dovrà  produrre  il 
Corpuscolo  di  Henderson.  Non  tutta  la  cheratoj  alina  si  tra¬ 
sforma  in  membrana  cellulare,  una  piccola  porzione  residuale  fi- 
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nisce,  assieme  ad  altri  derivati  cellulari,  per  costituire  quel  pro¬ 
toplasma  di  reliquat ,  che  è  eliminato,  quando,  con  la  rottura  della 
membrana,  vien  posto  in  libertà  il  Globo  cheratoide. 

Durante  la  migrazione  del  nucleo,  avvengono  in  questo  delle 
caratteristiche  disposizioni  della  sostanza  cromatica,  che  si  riu¬ 
nisce  in  due  o  tre  Corpuscoli  sferoidali  cromatici,  dai  quali 
partono  delle  risoluzioni  stellari,  a  raggio,  nel  mentre  che  i  nu¬ 
cleoli  mandano  ,  anche  essi,  delle  risoluzioni  e  poi  degenerano 
nelhenchilema  nucleare.  Una  parte  della  cromatina  si  elimina  dal 
nucleo  e  costituisce  delle  inclusioni  cromatofile  del  protoplasma, 
che  non  sempre  si  possono  distinguere  dalle  inclusioni  cromato- 
fìle  proprie  del  citoplasma;  ma  sia  le  une  che  le  altre  finiscono 
per  degenerare  negli  ultimi  stadi  di  sviluppo  del  Corpuscolo 
di  Henderson,  infatti  allora  il  nucleo  è  ridotto  alla  semplice  mem¬ 
brana  nucleare  atrofica  e  ad  unico  punto  cromatico  brillante  nel 
suo  interno.  Non  raramente  la  membrana  nucleare  degenera  e 
quei  Corpuscoli  cromatici  stellari  restano  liberi  nel  protoplasma 
cellulare;  in  casi  rari  riesce  anche  a  potersi  vedere  che  il  nucleo 
negli  elementi  in  Corpus  co  laz  i  o  ne,  per  un  processo  di  scis¬ 
sione  diretta,  si  scinde  in  due  nuclei:  non  è  facile  però  seguire 
il  destino  di  questi  nuclei  di  nuova  formazione. 

Le  granulazioni  e  gocciole  di  cheratoj alina  con  i  comuni 
coloranti  si  mettono  bene  in  evidenza;  serve  ottimamente  il  pi- 
crocarminio  di  Ranvier.  Le  granulazioni  anzidette,  che  si  for¬ 
mano  negli  elementi  in  fase  di  Corpuscolazione,  vanno  a 
costituire,  in  massima  parte,  la  membrana  cellulare;  quelle  invece 
che  si  vanno  producendo  negli  elementi,  che  subiscono  una  certa 
evoluzione  fisiologica,  man  mano  che  dagli  strati  più  esterni  si 
procede  verso  i  più  interni,  si  vanno  eliminando  dalla  cellula  e 
raccogliendo  sotto  le  forme  più  bizzarre  attorno  alla  membrana 
cellulare  delie  cellule,  che  ospitano  e  generano  il  Corpuscolo 
di  Henderson.  E  siccome  queste  granulazioni  si  tingono  oppor¬ 
tunamente  con  molti,  se  non  con  tutti  i  coloranti  ,  sono  state 
variamente  interpretate  per  Batteri,  per  Cocchi,  per  Protozoi,  ecc. 
Con  ciò  non  si  può  escludere  che  forse  fra  queste  granulazioni 
non  vi  sieno  realmente  gli  agenti  produttori  del  contagio ,  ma 
la  microtecnica  è  tale,  che  non  si  possono  opportunamente  met¬ 
tere  in  rilievo  tali  forme,  indicandone  delle  reazioni  specifiche. 

Le  inclusioni  protoplasmatiche,  che  si  trovano  nelle  cellule 
in  fase  di  trasformazione  globulare,  sono  molto  interessanti,  es¬ 
sendo  perfino  alcune  fra  esse  ritenute  come  ammassi  di  micro- 
organismi  granulari,  estremamente  piccoli,  che  potrebbero  attra- 
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versare  le  candele  Chamberland  e  Berkefeld,  od  essere  osservabili 
all’ultramicroscopio ,  o  essere  messe  in  evidenza  col  processo  di 
mordenzamento  o  con  la  sopracolorazione  con  il  bleu  di  Loffler. 
Alcune  di  esse  nascono  da  lisi  della  cromatina  nucleare  e  dal 
suo  successivo  raddensamento  nel  citoplasma,  altre  sarebbero  di 
natura  cromidiale,  altre  infine  protoplasmatiche,  forse  di  natura 
grassa,  avendo  molte  delle  reazioni  del  grasso.  Tali  inclusioni, 
con  l’ematossilina  ferrica  di  Heidenhain,  riesce  facile  metterle  in 
evidenza  e  distinguerle  dalle  granulazioni  di  cheratoj  alina  ,  che 
restano  quasi  scolorate. 

Con  la  migrazione  del  nucleo  verso  la  periferia  cellulare, 
con  le  anomalie  nucleari  notate,  con  la  formazione  della  mem¬ 
brana  cellulare,  con  lo  sviluppo  delle  varie  specie  di  inclusioni 
protoplasmatiche,  procede  parallelo  l’evolversi  nel  citoplasma  di^ 
una  sostanza  singolare,  la  sostanza  corpuscolare,  prima 
come  granuli  distinti ,  che  man  mano  si  fondono  in  masse  più 
spesse,  fino  ad  originare  il  Globo  cheratoide,  amorfo,  senza 
struttura  nel  suo  ultimo  stadio  di  sviluppo. 

Col  crescere  questa  sostanza  e  col  differenziarsi  in  G- 1  o  b  o, 
le  inclusioni  cellulari  vanno  degenerando  ed  in  unione  con  i  gra¬ 
nuli  residuali  di  cheratoj  alina,  costituiscono  il  protoplasma  di 
reliquat.  Ai  è  uno  stadio  nello  sviluppo  dei  Globi,  nel  quale 
si  vedono  dei  setti,  che,  partendo  dalla  periferia  della  cellula, 
vanno  fino  nell’interno  della  sostanza  corpuscolare:  è  que¬ 
sto  lo  stadio  interpetrato  da  alcuni  come  di  parassita  a  spore. 

La  membrana  cellulare  si  rompe  in  un  punto  ed  il  Cor¬ 
puscolo  di  Henderson  resta  libero  nel  cratere  del  piccolo  neo¬ 
plasma,  assieme  ai  residui  delia  membrana  cellulare  ,  al  proto¬ 
plasma  di  reliquat ,  e  alle  lamelle  cornee  originate  dalla  trasfor¬ 
mazione  delle  cellule,  che  non  subiscono  la  Corpusco  la  zi  on  e. 

I  tentativi  di  innesto  mi  sono  riusciti  negativi,  sia  col  pro¬ 
dotto  molluscoso,  sia  con  filtrati  di  noduli  di  M.  c.  ottenuti  at¬ 
traverso  le  candele  Chamberland  e  Berkefeld.  Le  culture  artifi¬ 
ciali,  su  vari  medi  di  prodotti  mulluscosi,  prelevati  con  rigorosi 
metodi  di  tecnica  batteriologica  ,  non  hanno  dato  sviluppo  di 

germi. 

II  Corpuscolo  di  Henderson.  sebbene  può  trovarsi  even¬ 
tualmente  in  altre  modalità  patologiche,  si  deve  ritenere  speci¬ 
fico  del  M.  c.  di  Bateman,  per  il  suo  speciale  modo  di  evoluzione 

e  di  raggruppamento. 

Dalla  Stazione  Zoologica  di  Napoli,  ao0st0  1909. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

(Tay.  III). 

Tutte  le  figure  si  riferiscono  alle  cellule  del  corpo  mucoso  nelle  varie  * 
tasi  di  Corpuscolazione.  Sono  state  disegnate  all’altezza  del  tavolino  del 
microscopio,  con  la  camera  lucida  di  Abbe-Apàty  di  Koristka,  usando  come 
mezzi  ottici  l’obiettivo  2  mm.  apocr.  ap.  1,40  Zeiss  e  1’  oculare  compensatore 
8,  ed  il  condensatore  apocromatico  ad  immersione  Beck. 

Figg.  1  e  2. —  Inizio  della  Corpuscolaz ion e.  Vari  stadi  di  migrazione  del 
nucleo  verso  la  periferia  della  cellula.  Granulazioni  e  gocciole  di 
cheratoj  alina,  che  originano  la  membrana  corpuscolare  e  che  si  rac¬ 
colgono  intorno  alla  stessa.  Prima  formazione  dei  Corpuscoli  di 
Henderson.  Alcool  assoluto.  Emallume  ed  eosina. 

Fig.  3.  —  Inclusioni  protoplasmatiche  e  cromatofile.  Anomalie  nucleari.  Molti 
nuclei  si  trovano  nelle  sezioni  precedenti  e  successive.  Liquido  di 
Flemming.  Ematossilina  ferrica  di  Heidenhain. 

Figg.  4  e  5.  —  Anomalie  nucleari.  Corpuscoli  cromatici  stellari  endonucleari. 

Corpuscoli  cromatici  stellari  liberi.  Ammassamento  della  sostanza 
corpuscolare.  La  cheratoj  alina  non  è  visibile.  Liquido  di  Hermann. 
Ematossilina  ferrica  di  Heidenhain. 

Fig.  6.  —  Nucleo  in  scissione  in  cellula  in  fase  di  Corpuscolazione.  Li¬ 
quido  di  Hermann.  Ematossilina  ferrica  di  Heidenhain. 

Fig.  7.  Formazione  di  perle  epiteliali,  come  negli  epiteliomi.  Liquido  di  Hermann. 
Ematossilina  ferrica  di  Heidenhain. 

Figg.  8  e  9.  —  Ulteriore  sviluppo  dei  Corpuscoli  di  Henderson.  Setti  che 
dalla  parete  cellulare  si  dirigono  nella  massa  corpuscolare.  Alcool 
assoluto.  Liquido  di  Giemsa. 
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